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SEMIRAMIS 

Tragedia 

D  I 

MVTIO  MANFREDIl 
IL  FERMO, 

ÀcAdemìco  Imominato  3  Inuaghito  3 
^  Olimpico . 

Ulta jìrifsimo  Citrdmatle  Fatrnefc^ 
de  Scafa . 


Con  licenX*  de  Superiori. 

In  BERGAMO, Per Comin Ventura, 
cb  Id  X  c  1 1 1 . 
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1  ì  i  /.  C-i  V 


mo  re 

All'llluftrifr.  &  R.  Sig. 
IL  SIGNOR 


DONNO  ODO  ARDO 


CARDINALE 
Farnclo 

Jidtitio  Manfredi. 

P  A  P I ,  à  Imperadori  ,  à 
Rè ,  à  Cardinali,  à  Prenci- 
pi,  &  à  Caualieri  fono  Ra 
te  i  à  tempi  noftri, dedica¬ 
te  Tragedie  ,  &  à  Donne 
ancora  .  E  non  pur  gra¬ 
dite  fono  fiate  ropere;ma 
riconofciuti  gli  Autori,  e 
ringratiati,  e  da  più  che 
prima  tenuti  ,  e  {limati  da  chi  rhonore  delle  De- 
dicationi  hd  riceuuto.  Per  quello, ,  Illuflriff.  Si? 

a  a  gnore. 


gnore,  io  potea  dedicare  la  mia  Semiramis  à  Ma¬ 
dama  Serenifsima Dorotea  di  Lorena,  Ducheflia  di 
Branfuich ,  mia  Signora.  La  quale  è  Donna, e  Pria 
cipefTa,  e  venuta  da  Rè,  e  da  Imperadori:  e  del¬ 
la  fua  ftirpe  fono  flati  Papi ,  e  fono  flati  molti  Car 
dinali  ;  &  bora  vno  ve  ne  ha ,  che  è  Carlo ,  genero- 
fo,e  benigno.  Ma  fe  chiunque  vna  fua  figliuola 
è  per  maritare ,  cerca  di  genero ,  il  più  che  fi  può , 
buono,ebonifsimo  :  E  pure  ogni  perfonanon  fo- 
lo  sa  generare,  c  partorire  figliuoli  Amili  d  se; 
quanto  più  diligentemente  dee  vn  Poeta  cercar 
di  perfona  perfetta, e  perfettifsima,  cui  dedichi 
vna  fuaTragedia?  cofa ,  che  dapochifsimi  sàcom 
porli ,  e  pochifsime  fe  ne  compongono  ;  e  di  cui 
cofa  più  difficile,  ò  marauigliofa  non  può  Tintel- 
letto  humano  produrre .  Qualche  rifpetto  adun¬ 
que  fa,  che  io  la  mia  Tragedia  non  dedico  alla 
mia  Donna  ;  &  à  Caualiere  alcuno  non  la  dedichi , 
nè  àniun  Prencipe,nè  a  niun  Rè, nè  all’Impera- 
dorè,  nè  al  Papa,  nè  à  niun’altro  Cardinale,  che 
à  Voi ,  o  Donno  O  D  O  A  R  D  O ,  gran  Cardinal 
Farnefe.  Voi  fiete  Cardinale  ,  e  perciò  potrete 
èflcr  Papa  :  Siete  Caualiere,  noneflendo  ancora 
facro .  Voi  fiete  Prencipe ,  tale  effendo  nato.  Voi 
difeefo  daRè,daImperadon,edaFapi:e  degno 
fiete  per  fangue,  per  valore,  per  virtù, e  per  fa- 
uiezza ,  e  per  magnanimità ,  e  per  bontà ,  e  per  fa- 
pere  di  tutti  quelli  gradi  :  fe  non  che  aUVltimo  vi 
rende  ,  per  bora,  il  poco  tempo  inhabile.  Ma 
qucllo>  che  particolarifsimamentc  à  quello  fatto 
importa  ;  Voi  intendete  queft’Arte  nella  tenera 
età,  nella  quale  ,  per  ancora  vi  trouate,  oltre  al 
credere  altrui.  £  fe  non  à  pieno;  non. face  mai 

altro» 


altro»  che  moftrar  difiderio  d’incenderU  affatto: 
c  non  vi  vergognate  di  domandarne  à  tutti  :  nè 
lafciateà  ciò  fatica  alcuna:  nè  perdonate  à  fpc- 
fa  ,  per  hauere  huomini  à  canto,  che  la  vi  mo- 
ftrino  ,  come  anche  l’altpe  fcientie;  ma  quella  è 
proprietà  della  Famiglia  Farnefe,  come  fi  sà  ,e(i 
è  veduto,  e  fi  vede.  In  voi  per  canto  non  è  ri- 
fpecto alcuno,  ond’io  non  vi  dedichi  quella  mia 
Tragedia; e  tutti  fono  in  voi  i  rifpettijgià  detti, 
ondio  la  vi  dedichi;  fenza  1  hauerla  compofiam 
Cafa  Voftra ,  e  fiotto  l’ombra  del  Sauifsimo ,  e  Se- 
renifsimo  Ottauio ,  voftro  auolo;e  fienza  l’hauer- 
lami  Voi  con  particolari  lettere  affettuofiamente 
domandata  di  Lombardia  in  Lorena,  per  legger¬ 
la  fiolamente  :  dal  che  penfare  ,  Se  tener  certo  fi 
può,  che  lei  haucrete  cara,  e  me  di  più  amerete, 
c  prederete, fie  non  altro.  Eccolaui  dunque,  II- 
luftrifsimo  e  Riuerendiff.  Signore,  per  obediriii , 
per  debito  mio,  e  per  mia  elcttioue;  &  eccolaui 
ftampata .  Leggetela ,  e  proteggetela ,  come  cofia 
voflra  ;  che  io  la  vi  dono ,  la  vi  dedico ,  e  la  vi  con- 
fiacro,  quale  ella  fi  fia:  e  difendetela.  Il  che  tut¬ 
to  fiaprete ,  e  potrete ,  e  credo  che  far  vorrete;  per 
effer’ella  voftra,  com’hò  detto, per  effer  Voi  dot¬ 
to  ,  e  per  effere  figliuolo  del  Serenifsimo  ,  &  Inuit- 
to  Aleffandro .  E  così  fate  di  me ,  che  altifsima- 
mcnte  vi  honoro,  humilifisimamentc  vi  riucrifico, 
e  pt’ontifisimamcnte  vi  feruirò  fempre. 

Di  Nansì  il  primo  giorno  di  Maggio.  1 5pj. 
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LE  PERSONE 

DELLA 

TRAGEDIA- 


e/ÌJvVTfV 


o  MERA  DI  NINO. 

O  MERA  DI  MENNONE. 

SexMIRAMIS. 

tJl METR A. 

Chor  O  . 

Nino. 

Simandio. 

J)lRCE. 

A  TIRTIA. 

Beleso. 

Nvntio. 
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TRAGEDIA 


DI  M  V  T  I  O 

MANFREDI. 

ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA. 

COC/D’ 

Ombra  di  Nino'. 

Ai  Regno  de  U  Notte  3  § 
de  U  Morte 

k^ttne 

nir  dà 

A  riuedeficrucciofi  i  T/- 
»;  3  et  Sole 
Quefio  d  miei  prieght  ajfettmji  impetra 
La  rabbia  3  che  là  giù  più  mi  tormenta 
D’ ogni  altra  pena  ,  filpenfandoà  t empia  ^ 

E  non  ydita  mai  Jceleritate 
De  l'empia ,  e  (ce  ter at  a  3  ònd'alta  t  ergi 

A  V  ajla 


concejso  di  rc/e-^ 
Fiuto  3 


ATTO 

VaBa  immonda.  Città ,  che  ben Jòrgept 
^apoì  ch’ito  caddi  ne  l'Inferno  3  e  pure 
Nota  mi  fìi  dal  tuo  principio  :  e  queflo 
Sì)  ch'è  il palata  de' la  mia  nemica 
(Che  nemica  mi  fu  più  che  confitte  ) 

E  ch'im  alloggia  il fm  figliuolo  ,  e  mio: 
Cosìnon  fojs  et  nato  ,  0  nato  a  pena , 

F<lfe  mw precurfir gito  à  C Inferno  . 

Qfii  dunque  fino  3  e  quefia  fate  ho  meco  3 
Da  me  ne  l' altro  FUfetonte  acce  fi  3 

o  J 

Ter  farlo  de  fio  de  le  fune  yfittio  z 
£  fdegnofcmin&Y3juroYe ,  e  motte  3 
Fuma  e  Prema  3 ePerfmmo  borrendo 
In  quepa  cèfi  3  à  mfand'opre  eret  ta . 

S  dritto}  ben  3$  andrei  non  dì  impunito 
Errar  grande ,  error  nuouo  3  error,  cui  pari 
Sentito  amor  non  ha  Plutone  idejfo  . 

E  qmepo  è  mimPerto  3àme  deuute , 

Più  che  à  le  fune  »  lo fin  l'offefij  io  fono 
fm  coni*  d  il  tutte p commette .  e  quanti 
Da  quefia  fera  3  eh' à gran  torto  regna  3 
Sofftrft  in  'tuta  tradimenti  ì  e  quanti 
Dopo  la  morte  ,  cFio  non  narro  ì  e  vero  3 
Che  quel,  cboggi  p  tratta,  ogni  altro  auanv^ 
Sì  3  chà  mofsi  à  pietà  yer  megli  abtfii» 

EC  om- 


PRIMO-  ^ 


E  l* ombre  tutte  à  merauiglta grmde . 

Jide  no  i  che  so  hentfsimo per proua 
QuAlfempre  U  guido  furcr  he  filale  : 

Ondi  altro  che  yergognaìe  danno  le  ftràtU 
Dal  [ito  perfido  oprar,  nulla  a^ettAi , 

Ala fe  Nino ,  tl figlmol , pone  a4 effetto 
guanto  in figno  firmari  gh  ho  detto,  fempU 
Ision  corrà  frutto  del  fuo  no  penfero  , 

E  fece  herajst  il p*o  dtfire  in  herba . 

Et  io  tra  l‘j4lrrie  tormentate ,  e  trtjfe  § 

Ne  le  pene  dj^uerno  ,  hauro  conforto 
(S^effer  n/i  può )  tanto  ti  de  fio  mmftatnma<. 
Cos\  certo  fofs  io  del  buon Jucceffo s 
E  impetrato  hauefsio  di  ftar  qm  tanto , 
Ch'iofoffi à parte  de  le  mie  noendette  ^ 

E  mam  haueffi  ancora  atte  al  ferire , 

Come  noe  l  h aurei  pronte .  Or  quefìo  foco 
Farà  per  mille  fpade ,  e  quefìo  foce , 

Cernè  tormente  mio  la  giù  ,*  quà  fufo 
Sarà  mia  forza .  Ala  fintfie  il  tempo , 

A  istradato  ,4  le  mie  pene  tolto . 

Spirti,  non  m" affannai  e  :  ecco,  me  nentr$ 
mAI fiero ,  egiufio ,  t  Volontario  effetto . 


9' 


A 


J 


se  E- 


ATTO 

SCENA  SECONDA 
Ombra  di  Mcnnonc . 

ASpettAiOmhYddt  Nwo^a.^ettdich’k 
Ho  da  fornir  quel t  che  tu  brami  ^  e 
tenti: 

H  quefla  face  à  quef affetto  porto . 
Ktcomfiimi  tu  ?  lo  fn  Mennone . 

Anco  k  me  dato  e  riueder  le  Stelle , 

E  'Veder  quefta  Babilonia  infame , 

Per  tante  Inatto ,  ch’io  disfoghi  l’ira 
Q entra  il  tuo  fangtk .  T u  d* un  fel ti  duoli 
(Et  è  Semmiramis  di  cui  U  duoli  ) 
lo  di  tutti  mi  doglio  .Tua  ragione 
SoffìriftiiO feffrt  tradimenti  s  ^  io 
Da  te fiff'erfi  yiolenT^  k  torto . 

Quando ,  e  doue  fu  mai ,  ch’altri  per forzj. 

T oglieffe  altrui  la  fùa  diletta  JpoJk , 

E’I  'volefs  ella ,  ambiiiofa ,  auara  ì 
Tuia  toglieHi  kme,  ch’indi  dolente 
don  njn  laccio  fini  la  *zrita ,  e’I  duolo , 
Quefta  fu  la  mercè ,  c’hebbi  ^  infelice , 

De  l’  amor  mio  ^  del  mio  firuaggio  s  queBà  j 
Opra  fu  di  KegiuHo,  c’hor  s’ arrabbia 
Di  riceuuti  torti  j  e  prega ,  e  impetra 

Di 


PRIMO-  * 

T>ì  tornar  da  11 nferno  al  Mondo ,  e  farne 
Alta  yendetta .  Or  centra  te  ù  cruccia  , 
Qontra  te  prendi  la  yendetta ,  ch’altri 
C  he  tu  mat  non  t*  offe  fi .  lì  CtelOi  il  Cielo 
Prepara  la  cagion  de’  tuoi  dolori . 

Maio  3  laffo  3  di  mal  che fectì  O*  ans^i 
Che  non  difii  3  e  non  feci  3  acctoch’tn pace 
Lafciafit  me  con  la  mia  Donna  ingrata? 

E  tu  più  duro  ogntor  3  di  tr  armi  gli  occhi 
Al fin  giuraUÌ3  sà  la  tua  lafciuìa 
Non  confintiua  :  e  poi  credeuis  0  folle  j 
Ch’auenir  mai  di  ciò  ben  ti  douejfe  ? 

E fi  nhauefii  mal 3  perche  dolerti  ? 

E  fi  doler  ti  yuoi  s  perche  ne  cerchi 
Vendetta  3  e  Hratio  cantra  yn  filo  ?  A  tutti 
Conuien pena  3  e  dolor .  Lafita per  tanto 
La  cura  à  me  di  sì  de gn  opra ,  e  credi 
Ch’io  la  farò  compita .  A’  queflo  foco , 
Q^al  forte  petto  di  mortalreJiHe  ? 

Per  fina  non  farà  qui  dentro ,  à  cut 
Non  arda  il  cuor  3  tutti  faranno  d  gara 
D’efier  più  fieri  3  e  più  fpietati:  e  quale 
Empio  farà  in  altrui  3  quale  in fi fi  effe. 

Nè  già  fiorar  che pauimento  3  ò  muro 
I{efli  non  tinto  del  tuo  fingue  3  e  choggl 

Non 


Sem. 


ATTO 


Me»  fni/cd  di  te  U /chiatta^  il feme  s 
Se  Id  iperdn7,d  non  mt  falla ,  il giuHo . 

E  que  U &  eprafirà  di  quefla  face  j  ^  "ì 
AUjfa  da  que  fi  a  mmo .  e  perche  il  tempe  ' 
Fimfe già  di  mialicentia  )io  cono  \ 
jd  la  bramata  mprefà  y  e  meco  inulto 

Nmo .  Or  njienty  e  yediy  O'  opra 
Eft  tri  dì  gm  lì  iti  a  nel  tuo  fmgm-y 
T u  i  che  si  contea  me  già  foftì  ingiuHe»  5 


scena  ter  z  a- 

Seaìiramis.  Himetra. 

^ ^^do  yfiimmo  fiaman  di  cortese  fui 
^  E)/<  DircCi  a  le fìte  fìatjise parlai  ficOy 
hiirnetra  y  tu  non  fai  ciò  che  le  diff. 
Nè  ciò  cì)  mpaf  prima  anco  à  Simandto. 

Sappi  j  ^l/alui  commif  p'ih' €i  dicejf  ^ 

^  Nmo  yclieglihdm.aif&fe  difpojìo 
J  meco  njnirfi  in  matrimonio ,  e  choggi 
V oglio  ch’tnfieme  cclebriam  le  no’^ , 

E  cb’à  que  fio  no»  fa  r  tipo  il  a  ,  ò  fu  fa  . 

A  Dirce  diff.  Al  mio  ritorno ,  0  figlia , 

Fà  cE IO  ti  troui  tutta  lieta ,  e  cult  a  s 
C  ’hoggi  fofa  farai  di  tal  manto  y 

’  1  QUa 


%  \  i 


4 


P  R  I  M  O 

eh' a  me  gfét do  nh attrai  ^  che  tei  deflim . 
'Egli  hoggi  arnuar  dette  m  Babilonia ^ 

Bramo fi  di  "Vederti  ^esàdoe  fit 
Bella  i  che  tal  te  gli  hi  dipinta ,  e  figgi rt  • 
Siamo  poi  Hate  a  porre  ordine  come 
j^nafarne  teffercito  introduca  : 

E  benché  nuda  h abbia  k  temer  di  lui 
(Ch* An afarne  è  fedel quant  huom piu  fido } 
Pur  yogliOiche  i fildati  de  la  T erra 
Armati  Hiano  3  e  su  l’auifo ,  k  punto 
Come  nemico  ejjercite  et  fiojfe . 

Ciò  ricerca  il  douer  di  chi  gouerna  ; 

Che  fin  gl' Imperi  troppo  cari  3  e  troppo 
Si  fida  3  e  trema  ad  ac  qui  fi  ar gli  :  e  poi 
^efto  apparato  3  c  hor  faceiam  3  non  tanto 
E  ' per  umore  alcun  3  quanto  per  pompa . 

nejfercito  mio  sì  grande  3  e  bello  : 

Che  per  me  sì  gran  tempo  hk  militato 
In  paefi  Jf  (Iram  3  e  sì  lontani , 

£  sì  diuerfii  io  finzjt  pompa  accorlo^ 

<tAnzk  non  pure  honor  uh  farli  3  eh' anco 
Rimunerar  uo  Caualieri ,  e  Fanti  : 

\Nè  soglio  che  pu/un  trapajfi finxa 
V tìl  fintit  ne  t allegre^  mie , 

Ne  le  nor^  3  da  me  bramate  tanto. 


I  V  ..  V.V 


Ft 


ATT  O 

Et  Anàfarne  igeneràl fùo  Duce , 

Compétgno  doglio  in  queftn  mia  letitìà  : 

Che  s  or fe  3  O*  al/è  già  tant*  anni  meco 
Me  l'Indiana  impreja  ,•  hor  dritto  è  bene 3 
Che  meco  goda  in  Babilonia  ancora  * 

*Ter  quesìo  3  tn  Indta ,  an^j  il  ritorno  mio  , 
Dir  ce  per  moglie  Itpromijt:  e  toHo 
Ch'io  feppi  del fuo  arriuo  s  à  pe^la  "Pn  mej/o 
Incentra  li  mandai  3  che  Cimpromejfa 
Li  confirma/e  3eyo  choggi  la  ^pofi 
A  punto  quando  fpoferà  me  Nino  : 

E  per  lei  tanto  a/'egnerolle  3  ch'egli 
Si  loderà  d'hauer per  me  durate 
F  atiche  grani  3  e  gran  difàgi  hawat 
Egli  sà  ben  di  cui  figliuola  è  Dirce  5 
E  dhauerla  pero  fi pregiai  e  gloria , 

Ada  poi  penfàto  ho  nel  tornarci  à  ca/ài 
C'hor^à  la  notte fiiper  andò  il  giorno  ■ 

E  pojìibil  non  choggi  s'adempia 
Id entrata  de  l' e fier cito  3  e (t  faccia 
Di  deppie  nozge  debito  apparecchio  3 
Apparecchio  3  che  j/lenda  à  le  mìe  nozgcg 
Mon  difi gu ale  in  tutto.  Ho  duqueiHimetra 
Deliberato  già  3  ch'ai nuouo giorno 
Ventrata  de  l'efiercito  s  indugi 


Aìlor  1 


f 


P  R  I  M  0‘ 

^Sor firà per  mio  marito  Nino  : 

E  nel  ritorlo  fcettro  Ad  An  afar  me 
*2)^  lejfercito  ;  à  Nin  darò  lo fiettro 
De  IdmperOi  e  de  l'arme  :  e  Jua  U  cwà 
T  uttafaràperlUtienire^O^ia 
Quieta  mi  *viuerò  j  chomai  nè  tempo . 
lo  ^ado  hor  dunque  ale  regali  Uanzjt 
A  far  che  quello  mio  nuom penpero 
Sappia  An  a  far  ne  :  e  pne  uenga  pio , 

O  con  pochi  di  quei,  chi  egli  hà  più  cari , 
Accio  choggi  le  fie  con  le  mie  nozge 
Pojfan  condurp  al  depato pne  . 
tA  fornir  quello ,  andrà  pur  qualche  Ipatìo' 
Di  tempo  .  In  tanto  io  che  tu  ne  f^ada 

A  trouar  Dir  ce ,  e  dir  ch'ella  non falli 
Di  quanto  io  1  ho  di  bocca  propria  impoHo» 
Ciò  dico  ^perche  allor ,  ch'io  le  parlai  , 

Non fot  ne  la  fua fronte  non  iporp 
Sfamllar  à*  allegrcTg^  "Vn  raggio pio  3 
JAa  ratto  nube  la  couerp ,  e parp 
D' un  atro  ^  ond’i  begli  occhi  ,ei  bei  colori 
Diuentaro  in  'vn  punto  opuri,  e  pnorti. 

Non  plpirò  3  ch'entro  tlppir  reprefp , 

Per  tema  forp 3  ma  ben  njidi  ilpanco 
Subito  alz^rp  :  e  quel  dolore  io  vidi  ,■ 

B  Ch'in 


ATTO 

Cljm  n)mto  vJcìy  dettea ,  ^JfdtgerJt  in  nebbia 
affanno  eterno  se  la  parola  morta 
"Rimafe ,  e  fpento  il  bel  fèren  del  yife . 

^efli  non fin  già  d’adegrez^ figni  ,* 

Jvl 4  dimpreuifi  dml ,  eh' à  morte  sfidi, 
Attrisìar  non  fi fuol fanciulla  quando 
Altri no^^e lannuntia^  sella forfè 
Impedir  qualche  fùo  penfier  non  yede , 

Dette  [ho pur^  ch'io  la  manto  à  tale , 

Cbella  fi  pregierà  d'ejfergli  jfofà . 

TJanne  tu  dunque  à  lei  j  che  tanto  puoi 
Seco .  Và  dico  :  e  fà  salsi  ritorno  ^ 

Che  rifiluta  la  rìtroui  ^  e  lieta . 

Ella  3 poiché  lo  f  irto  hebbe  riprefi  3 
Adi  dijfe  ben  3  che  pronta  à  miei  voleri 
Fu  fèmpre  3^  è  3  ma  sì  tremante  il  dtjfe  3 
Cb altro  diceua  il  core  3  altro  la  bocca  . 
lo  mi  ere  de  A  3  chieda  imparato  hauejfe 
Di  far  la fita  de  la  mia  voglia firua , 

E  vò  chel  faccia .  Or  vanne , 

Hitn.  A  Ima  Regina  i 

Se  [amor  3  ch'io  ti  porto ,  fi  la  fede  3 
eh' in  me  sì  pura  conofcefti  fimpre  : 

Se  quejìe  chiome  3 già  sì  bionde ,  e  crejpe , 
Fatte  m  tua  firmi  u  canute ,  irte  , 

Ad’hannoacqmHatain  te  grafia  mai  tanta  3 


P  R  I  M  O-  - 

CJjitrìpetfÀr  pojjà  di  parUr  con  teco 
Liberamente  alquanto  s  hor  te  ne priego 
Ajfettuofamente  iO*  bora  il  bramo . 

T u  pur  dici  ì  che  m" ami ^  e  mofiri  cjprejfo. 
Che  nulla  quafi  me ,  de  caro . 

Stm»  lì  tuo  amor ,  la  tua  fede ,  il fenno ,  e  dopre 
T t  fan  degna  appo  me  dt  maggior  dono . 
Eccomi  acconcia  ad  afcoltarti . 

Hìm.  Figlia 

( Ben  dir  ti  poffo  figlia )  e  mi  a  fi  gnor  a 
Qgieft'aura popular ,  che  i grandi  acceca^ 
Q^epo fafio  re  gal:  queUo  hauer  forzjt 
Saura  le  forzje  altrui  ;  quefii  t efori  : 
QueHe  Corone ,  quefii  Scettri ,  ò  quali y 
O  quanti  mali  à  chi  noi  crede  sfanno  • 

T  uo  manto  fu  Rè  sfu  Rèpojfente 
Più  d'altro  Rè  ^  nè  de  la Jua  peffanta 
S'appagò  mai  :  quinci  sindufe  il  primo 
A  priuare  il  yiciv  del  T^egno  ,  e  farne 
Il  fio  Regno  maggior  di  giorno  in  giorne  : 
E  fù  buon  Rè  tenuto  i  quafi errore 
Dhuomo  non  fiat  che  con  la  fùa  y  ir  tute 
Sifittoponga  dhuomo  :  e  morto  al fine} 
Fù  chi  lodoUo  ^O'èchi  7  loda  ancora . 

Se  per  l' adietro  altri  fe  a  guerra  altrui , 

B  j 


ATTO 

Sol per  la  gloria  il  fea  ^  non  per  l'hauere 
E  bemUei  fojfcì  comho  detto  yil primo 
Che  gucrreggUJJe  per  thauere  altrui  s 
è  chi  l  biajmt ,  e  la fra  fama  à  yolo 
V  ajfene  altera  ^  egloriofe  il  grida  i 
E  ITI  lui  la  brama  de  l\altrm  ricche’^  ^ 
Valore  ^  e  naturai  virtute  appella  ì 
Per  eh' altro  mai  nonfì  di  laude  indegno  « 
H  s' a  Mennon  te  domando  j  Sofrne , 

Sua  figlia^  in  cambio  li  proferfe^  e  Regno 
Ned  opra fu  contra  le  leggi  :  e  s'egli 
Indoutnaua  il  fin  di  tuo  marito , 

Hor  non frrefli  tu  nopra  Regina  i 
Ch'egli  non  fu  già  mai  crudeli  nè  ingìujlo 
M  a  tu,  Semtramis ,  ch'in  tutto  il  Mondo 
Di  gloria  auanzjognifamojo  Eroe , 

Nè  può  ‘Venir  chi  ti  s* agguagli  :  e  chai 
A  queflo  Regno  l'Ethiopia ,  e  Battro , 

E  1‘ Egitto',  e  gran  parte  anco  de  l'India 
c^ggtunto ,  e  tante  alte  Città fondate: 

E  quefia ,  la  maggior ,  chabbia  la  T erra  $ 
Le  cui  mura  fìupende ,  e  l'ObeltJco 
Altiffmo ,  fin  qui  d'Armenia  tratto , 
Sono  pur  duo  miracoli  del  Mondo  : 

E fefii  i  duo pala'zgd  alteri ,  e  l ponte  » 

On- 


P  R  I  M 

Ond  in  *vn  tempo fe  ne  yà  l’Eu/rate^ 

No»  so  fè piu  gonfidio .  ò  più  dimejfoi 
E'I  T empio  eminentijfimo  di  Belo . 

T  ùi  che  figli  d  di  Dea  ti  chidmi,  e fei  : 

E  Ded fìmhrt  negli  diti ,  e  neljèmhidnte^ 

Se  Id  tudgiortd  gird  a  pdr  col  SoU , 

E  fin  qui  chidr dì  cernè chUro  il  Sole , 

A*  che  cerchi  ofiurdrUì  k  che  defidudi 
Ld  Fantd  ì  k  che  le  tronchi  i  pm  bei  gannii 
^dl  Dio ,  qudl legge  è ,  che  confentd  dl  figlw 
Fdrfi  confòrt  e  de  ld  mddre  j  e  ndfcd 
Di  lor  chifid  frdtello  3 1  figlio  di pddre^ 

Et  k  ld  mddre  fid  nepote ,  e  figliai 
Dunque  Sentir dmis ,  Dannasi  chiard^ 
Donna  di  tal  valor ,  Donna  in  cui  fòla 
T uttd  la  noHra  etk  lieta  fi  mira  : 

Ch'empie  di  merauiglia  il  CMondo  3  èl  Cielo  ^ 
8 dedita  inuidid  i  più fublimi  Regi  : 

Ch*è  de  le  Donne  altero ,  e  raro  Moftro  , 
*Z)4M  principio  k  sì  bruti' v fi  ì  e  dicd 
Il  Mondo  poi  i  coftet  bruttommi  i  e  fid 
Per  te  il  femineo  Uuol  mai  fimpre  infame  ì 
y4h  Regina ,  ah  Signora  3  ah  figlia  mia 
T orna  in  te  fie(fa  3  e  Cambafiiata  annulla  i 
Qh  a  tempo  ben  farai  :  fèmore  s*hk  tempo 

Di 


Ùihené  oprare:  e  tì/kràpm  loda 
Mora  il pentirti  sì  yictna  al  fatto ^ 

Che  feda  prima  ti  pentita .  Ogni  huom@ 
Soggiace  al  fnfi  :  e  l'appetito  ogm  huomt 
I nfita  à  cefi  non  lodate  :  e  rjuegh 
il  buon  y  che  non  le  cerca  :  E  yta  più  merla 
C  hi  s'oppone  al  de  pò ,  che  chi  non  Ihaue. 

Che  honore  yC  che  glona  fiala  tUAÌ 
ÌDir  ì  coHei  de  /’  amor  del  figlio  acceja  > 
c  £  inguifa  acce  fa  y  che  nardeua  y  e  nera 
Cenere  già  :  cpuando  d  mar  tir  rime  dio 
Le  por  fi  Amor  i  ella  filegnoUo  y  e  *z>ìnfi 
Se  Bejfa ,  e  lui  ;  non  men  guerriera  in  quefloy 
Che  in  debellar  popoli  inmtti  y  e  Regni, 

Sem  Altri  che  tu ,  ch'ofàto  hauefie ,  Himetra  » 

Di  parlar  meco  in  cotalgut/a  yfippi 
C*hauuto  già  nhamia  debita  pena* 

€  qual  modo  terrai  quando  ripreja 
*Da  te  fia  tna  tua  pari ,  ò  vna  tua  finta  ì 
L'età  canuta  y  e  quel  tuo  yim  ingegno  , 

Che  fin  quid  e  durato  in  mio firutgio  ì 
IL  or  y  s'io  difierno  il  ver ,  *zfenutG  è  mena  y 
E  la  licentiA  y  ch'io  di  dir  ti  diedi 
Liberamente  y  hor  t  afficur a  s  e  Voglio  y 
In  Vece  di  caHigOy  aprirti  à  piene 

Llinth- 


P  IR  I  M  O; 


n intimo  del  mio  cor ,  perche  pdefi 
Tt fia  quell (t  cagion  ^  ch'à  far  mtnducì 
col  Rè  mio  figlio .  Amor  m* induce 
A  CIO}  noi  nego  >  ma  non  Vi  è  furore  j 
ISIon  "vi  è  UfmiA .  Sai  che  Regno  è  quefìo , 
Più  d' altro  grande  3  e  nuom  il  più.  Son  Viui 
I  Rè}  vinti  da  Nino  teda  me  vinti 
( Parlo  di  Nin }  già  mio  marito )  erri  3 

Se  cerchi ,  ch‘vn  "Rè  mai  ponga  m  oblio 
La  perdita  dlvn  Regno  :  e  che  nonpenfi 
Comed racquifti  fempre  :  e  che  la  uita 
Idon  metteffe  }per  ctO}  fmpre  à periglio  * 

Di  quegli}  pochi  fon  yche  già  più  ^olte 
ffercQ  non  habbian  lor  confòrt  e  farmi: 

Sfè  creder  già,  che fan  d  amore  finti} 

Ma  dadefo  fi  d’occupare  il  tutto  , 

£  me  far  ferua }  e  tor  la  ulta  a  Mino  : 

Egli  altri  anchof  ,  che  fan  gli  amici  }0 fino  ì 
Per  l’iflejfa  cagion }  cercan  l’ifleffo . 

10 }  che  ciò  veggio ,  e  ciò preueggio }  à  tutti 
Ho  dato }  e  de  repulfa }  e  vò  tr Quando 
Scufi,  ond’io  non  confnta }  e  non  difpiaccia, 
Ad  a  vò  penfando}  e  non  è  van  penfero , 

Che  l’inuidia  in  colÌQr}l‘ odio  in  coloro ^ 
Lefdegno  m  tutti  ì  non  gli  vmfea^  e  moua 


A'  dan- 


ATTO 

A"  danmnoHri ,  allorché  più  tranqmllìy 
E  più  quieti  a  noi  pajjìnoi  giorni . 

£  qual  poi  foY%a  cantra  tante  forr^ 

Sarta  baflanteì  Han  ben  'Palare  amh’ejjt 
E  la  fortuna  3  che  già  tanto  arri/e 
Al' imperio  d  JJfria  y  e  Varia  i  e  mobile  f 
Echi  jt  fida  miei  3  mal f  configli  a. 

Io  fin  poi  Donna  al  fine  :  e  chi  ficura 
Mi fà ,  che  fiian per  me  popoli  3  ^  arme  f 
Sai  quando  giunfi  il  mio  marito  à  morte  , 
Ch'io  fin  fi  deffer  mio  figliuolo  3  incerta 
Qh'  obbedir  mi  douejfero  le  genti  : 

E  poco  e fierto  se  men  guerriere  è  Mino', 

F  orfiil popolfrasè  dice  .  coUeis 

Qml  Regno  diede  al  Signor  nofiro  in  dote  ì 

E  s’habbiam  Rè  s  Seguiamo  il  Rè,  non  lei  .• 

£ fe  fatt’ho  sì  gran  Citi  aie  3  e  bella  $■ 

T ut  ti  diranno ,  ch’io  l'ho  fatta  filo 
Di  loro  entrate  3  e  di  largenti  piena  : 

£  del publico  Erano  ho  mantenuta 
Guerra  àgli  Egitti j 3  àgli  EthiopÌ3  à gl’indi , 
Onde  concluder an ,  ch’ogni  opra  mia  3 
Opra  fruii  per  que fio  Imperio  è  fiata  . 

Ben  mi  teme  aito  3  e  mi  tremauan  quando 
F'iueua  Mino  3  ^  era  ben  ragione  y 

Ch’ef 
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PRIMO- 

eh' efiendofià  confette  3  era  Regina  : 

E  Regina  faro  3  fendo  confette 
Del  fùccejfor  legittimo  di  lui . 

Son  ben  Regina  ancot  Vedoua)  e  fem 
T emuta ,  e  t merita  in  apparen'Ka  : 

Ada  fi  Nin  fi  dtfion  di  tot  moghera  s 
Che  Ji  gran  Rè  forfè  indugiato  ha  troppo  3 
E  me  non  taglia  3  il (ùo  miglior  fuggendo  i 
Ella  farà  Regina ,  ella  obedita  3 
Ella  temuta  3  riuerita ,  amata 
Sola  farà  3  io  fero  nulla  :  e  s  io 
Nulla  fero  3  ned  è  guerriero  Nino  s 
Quanto  flarà  fra  tai  nemici  in  flato  ? 
^^efio  è  dunque  l' amor  3  ch'à  far  m'induce 
Notge  con  fico  s  amor  di  me  medefìna  3 
u4mor  di  lui  3  amor  del noflro  Impero . 

Nè  da  chi  fino  ha  l'intelletto  3  e  yede 
Più  là.  d’yn palmo 3  bufino  alcun  n  attendo  i 
jlnv  loda  piti  tofio  al fin  n  affetto . 

E  f  alcun  Dio  non  è  3  che  ciò  con  finta. 3 
Qual  Dio  cel nega  ì pur  mia  madie  è  Dea . 
E  fi  CIO  felfe  sì  gran  mal  3  so  certo 
Che.  dato  me  nhauria  qualche fignale  , 

^Vtr fiafiornarle  3  e  da  difhor [camparmi . 
Quanto  à  le  leggi ,  non fur  tutte  infieme 

C  Fatte 


.  atto; 

F Atte  le  leggi .  ogni  dì  nAjcon  leggi  :  ] 

Et  io  che  pojjo ,  e  mi  conuiehé  il [atIo  , 

V  na f Aronne  >  che  dA  bora  innAnzj 
Lecito  pA  al  figlimi  fpofàr  la  madre  . 

S" aggiunge  à  tutco  ciò,  eh’ à  me  morendo 
Nino  3  dijfie pregando .  In  don  ti  chiedo y 
Semiramis  y  che  shmm  di  te  fai  fpofi  y 
Dopo  il  mio  fine  »  habbia  di  me  fembian^a. 

E  chid fi  migli  A  piu  di  fio  figliuolo  ì 

quale  il fi  mi  gli  a  altrhuomo  al  mondo  ì 
Him.  E  pur  ancor  diro ,  fi  non  mel  vieta 

L’ira  y  chai  cantra  me  per  hauer  detto 
Quel ^ch’ altri  detto  non  haurebbe  finz^a 
Hauer  dal  tuo  furor  debita  pena  . 

Non  fi  A  la/cmo  amor  quel ,  che  ti  moue 
A'  farti  fpofi  dt  tuo  figlio  :  e  fa 
Più  lofio  amor  di  te  y  dt  lui  y  del  Regno  : 

Non  ba  Ha  s  altri  o  bene  y  ò  mal s  adopri , 
Perche  fia  buono  y  b  rio  j  fe  l  Mondo  poi 
T  al  noi  giudica  amor .  T  toppo  gran  fegni 
Dati  hai  tu  y  figlia  y  d  amor  cieco  v danno 
E  pili  d’ un  anno  homat  y  Ver  fi  il  tuo  figlio. 
Af  magiunta  y  nel  tornar  tuo  d’ India  y 
Si.  conobbe  il  tuo  amor  s  chi  cela  amoreì 
E  comune  fu  poi  fauola  y  ahi  lafia  y 


IO 


P  R  1  M  O- 

Qj4a>2to  han  /offerto  qmBe  orecchie  a/jlitte 
Onde  con  le  ragioni ,  à  me  già  dette  > 

S  e  mille  ancor  ne  froduceff ,  e  mille  s 
Queria fòla pretial./àprtan  ben  dire s 
S‘o/àffer  di  rijponderti  le  genti  ; 

Che  queflo  e  'llegno  confa  mato  in  fede 
Per  lunga fhiera  di  per  Jone  regie  , 
jE  per  luUri ,  e  per fècolt  traforfì. 

£  /alcun  tu  uè  n  aggiungevi ,  e  Mino  ; 

I  Rè  3  cm  ne priuaHe ,  han poca  for%A , 
Quandi  anco  ’vnitt  Vi  sarmajfer  cantra: 
Egli  altri  3  cP ancor  regnano  3 fan  pur  e  3 
Che f  Regina  men  poffente foVi 
Sì  ualorofa ,  e  fortunata  in  guerra  ; 

Hor3  ch'ai  Calore  3  àia  fortuna  aggiungi 
Al  aggi  or  pofanT^  3  an7^  poffan?:^  immenfàs 
Inmncthile fi ,  non  pure  inuitta  : 

Onct altro  penfran  3  che farti  offe  fa . 

Se  braman  queUt  le  tue  nozxf  adunque  t 
Piu  per  timor  ^  che  per  ardir  ciò fanno , 

Gli  altri ^  ben  credO)  che  di  mal  talento 
Pieni  3  e fòj/inti  da  furor ,  da  fdegno. 

Chi  lor  porgeffe  occafone ,  ò  modo  $ 

Peggio  fanano  affai  3  che  tu  non  credi . 

S i  ch’io  te  lodo  del  foj/etto  3  e  lodo , 

C  2  Che 


«  ATTO 


Qhe  dolcemente  lor  le  noT^nìeghi . 

ÌSlon  lodo  già ,  che  più  s' indugi  d  dare 
M  agite  al  tuo  figlio ,  e  moglie  tali  ch*à  lui 
Piacefie  per  cefiumt)  e  per  bellezxs  a 
Fcljeprmata  ,  ò  di  Riè  figlia .  CJ^inoi 
Che  bt fogno  hà  di  Regni  ^  e  cop madre 
T u  firefìi  ì  €  patrona .  A  te  la  cura 
T  oc  cheria  degli  affari .  T  ù  guerriera  > 

T H prudente ,  e fagace  s  à  lui  farefii , 

A’  la  moglie ,  à  i  figliuoli  jQd  à  Hmpero 
Guida,  guardi  ai  e  foflegno  :  e'I  popol  tutto  3 
Vedendo  ciò  a  con  quel  c  hai  fatto^  lieto 
Non  pur  dhonoreria  come  Regina  s 
Ma  come  Dea  t* adorerebbe  humile .  „ 

Chef  rie  fi  del  tuo  figlio  ^ofà  s 
Egli  1‘ amore  ^rmiuerfil ,  tu  perdi 
Ogni  ragion  3  ch’à pregio  tal  deffalti . 

E  quando  fe (fi  ancor  legge  sì  ria  3 
Che fai fel popol  t  accettale  l  penp, 

Cìdei  non  habbia  timer  del  del  ?  Non  njede 
Come  fulmina  ^effo  f  /  Rè  le  leggi 
Fanno  3per  che  se  (lingua  ilyitioi  e  ^lenda 
La  *virtù  lucidiffima .  Le  leggi  3 
Non  fimo  3  figlia  mia  ;  dono  di  Dio  ì 
Vuoi  tu 3  cFyn  don  di  Dio  ci  sfotT^  al  male  ?* 


CFal 


tt 


P  R  I  M  O. 

Ch*alfio  morir  poi  ti  ^ÀrU(fe  Nino 
Di  ffidritdrti  à  y»  Juo  jìmiU  ,*  ei  dtjje 
("Ho  ben* 4  mente  il  tuo  parlar )shuom  fai 
Spofò  di  te»  dopo  il  mio  fin .  uoi  dunque 

T u più  marito  ì  Duo  nhauefti»  e  £  'vno 
Hai  genero  fi  »  e  gratiofi  figlio , 

Che  non  è  indegno  jùccejfor  del padre . 
PoijpenJi»  eh* egli  in  dire .  H abbia  fimbiant^ 
Di  me  yelejfe  dir  di  yolto  ì  Intefe 
Di  malor  »  dt  ruirtùs  quap  credeffe  » 

Che  nejfun  fin  troua^e  s  e  tu  di  lui 
Stejjì  contenta ,  e  ti  fUegnajJi  »  eh* altri 
Codejfe  la  beltà  »  ch'à  lui  sì  piacque . 

E fi  pur  ^uoi ,  ch'ai  yolio  egli  penfàjfe} 

T  e  fimi  glia  il  tuo  figlio ,  e  non fùo  padre . 

Non  hai  tu  detto,  fo-è  ben  yer )che  quando 
V'  e  douafoUi»t*aJfidx>  nel  Regno 
Quefla  di  tefita  fimìglian^a  efprejfa  f 
Il  che  fu  dolce  »  0*  honorato  inganno . 

Qttel)  eh*  io  ti  dico  »o  mia  fìgnordiO  figlia» 

T  ulto  mi  yien  dal  cor»  tutto  produce 
camere  »  egelofia  »  cho  di  te  fleffà  » 

E  timor  dt  gran  mal.  T)immt  »  ti priego  ; 

S e  Nino  al  tuo  svoler  s*oppon ,  fi  niega 
Ciò  che  domandi  s  che penjier  fia  tl  tuoi 


ATTO 

Sai ,  che  tentata  el fu  mille  ^  e  più  "Volte  1  ’  ‘  ") 
"Et  altretarite  ò  die  repulja ,  ò  tacque. 

Sem,  Quandegii  tacque  ffù  per  gran  nfpettQ  , 
eh'’ et  m’hebbe fèwpre^  e  per  timor  fot  s  anco. 

la  repuìfa  et  s  arrtfthio ,  credente 
C h’i  0  non  dicefjì  ancor  ben  ben  da  "Pero . 

Ma  hot)  eh" 'udrà ,  ch'io  "pi fin  ferma  ^  e  eh" io 
Far  lato  ho  chiaro.O*  arme  ho  dentro  ^  e  fuori 
Non  ti  penfar ,  eh' ei  nieghi .  Or  "pà  tu  pure 
DaDtrce^'e  fa  quanto  t"hò  detto  fico . 

Him.  Lafito  la  cura  à  Ntn  di fi  mede  fino  ^ 

Huomo  egli  è  finalmente  ^  e  Rè  ^  nè  finz^ 
nDifiorfi  ^  e  finno .  Diro  ben ,  Signor a^ 

Che  fi  maluolentier  Dirce  accettajfe 
Per Jùo  fio  fi  Anafarne  »  io  non  sò  come 
Lecito fijfè  à  te  d’njfar  la forza . 

Ella  non  è  tua  figlia  3  e  natae  grande  y 
E  di  Donna ,  à  te  cara .  lo  tutto  intefi 
Quefìo  da  te  3  quando  a  nutrir  la  tei  fi 
Dt  tuo  comandamento . 

Sem.  A'  Dirce  3  io pojfo 

Far  forza ,  mutile  3  e  danno  à  "Voglia  mia: 

€t  è  mia  "voglia ,  eh*  Anafarne  prenda 3 
E  choggi  tl  prenda  per  marito  :  e  s"  ella 
Preuajf  'e  di  disfar  la  mia  prem effa  s 

Saria 


PRIMO-  « 

Sarta  quefio  di  lei  l'yltìmo  giorno . 

Him,  Ahi' 3  figlia  ^  e  ne  la  Vita  anco  minacci 
Le  fighe  altrui  ì  e  quefta  poi ,  ch’è  figìia 
Di  gran  Donna^  ér  amica  ì  Or  sVn  amica 
T  ua  cara  batte fie  "Vna  tua  figlia  in  mano , 

E  così  la  trattajfe  3  e  che  dtrefli  ì 
Sem.  Non  è  piu  tempo  da  dtfcorfis  homai 

Và  pur  da  Dir  ce  3  in  camera  tUfpetto  ,* 

CD  intanto  e  diro  3  come  ti  dtjfi  3 
A d  Ana farne  3  che  ne  Venga  infrena . 

£  già  nel  T empio  il  Sacerdote  ì  forfè 
A  d  ordinar  3  di  mio  precetto  3  i fanti 
S acrificij  3  e  filenni .  lo  uo  3  che’l  Cielo 
H abbi  a  ciò  che  fi  de  ne  le  mie  nozgg . 

Him  Se  tu  parlaHt  à  Dirce  3  e  da  te  Hejfa 
Sa  quel ,  che  far  le ficonuie?2e^  e  quanto; 

Non  è  Vano  il  mio  andarui  ?  Ella  è  prudente 3 
€  tanto  è  pronta  ad  obe  dirti ,  cDio 
Stimo  fiuerchio  ogni  mio  nrffitio  3  e  Vano. 
Sem.  A  pena  Dirce  hauea  tre  anni ,  quando 
Fu  qui  mandata ,  e  tu  da  me  thauefli  3 
Perche  nutrita  3  allenata  fojfe 

Con  la  me  de  fin  a  diligenti  a ,  e  cura  3 
Comé'fe  di  me  nata  :  e  in  ciò  tu  certo 
Gioito  bene  adempita  hai  la  mia  Voglia  : 

E 


ATTO 

E  s*eÌA  è  bell  A  ,•  hà  bei  cojìumi  Ancora . 

T «  dunque  k  lei  se  come  madre ^  ^  ella 
T eneramentef  ama .  A  tue  lujìnghe 
Id  animo  inchinerk  doti  h  or  noi  piega  , 

Ne  d io  cagione  hauro  dira  ^e  di  fdegno , 
Mim.  lo  yado  a  far  quanto  comandi .  O  Cielo  % 
tA  me  ficcortt  3  ò  cangia  in  lei penfero . 

SCENA  OVARTA 
Semiramii.  Choro. 

Sem,  jr  L  parlar  di  cofìei  sì  arditamente  , 

I  Centra Jua  <-vfanz^a  :  l'eJfedelU  andata  , 
Q^f  per  for’zgi  3  4  ragionar  con  Dir  ce: 
Gli  atti  3  Cafjlittions  che  moUra  m  'Vifì  3 
JMi danfilpetto ^  non  leggiera  cldeiThabbia 
falche  fiere  to  in  cor  cantra  il  difigno. 

Ch'io fò  di  Nino  3  e  d  Anafarne .  Faccia 
La  fisa  forum  A  3  anzd  la  lor fortuna  > 

Ch'io  non  difioprainciocofa  dmerft , 

Non  pur  contraria  al  defiderio  mio  s 
Ch'k  Dirce  3  k  lei ,  k  Nino  flejfo  3  k  quanti 
(jolpan  hàuranno  ,  io  moUrero  ch'importi 
Il  machinar  conti  a  il  "Voler  di  Donna  > 

Che pojfa  quanto  yuol .  Poco  la  morte 
A  mepmtaper  tutti  :anzd  correi  y 

Che 


P  R  I  M  O-  tì 

C he  U  morte  da  lor  bramata  fijje , 

Per  •vfcir  de glt  affanni  ^edei  tormenti . 
Ma  Voi  qui  y  Isonne  y  à  che  Venite  f 
ahor.  H abbiamo 

Da  Belefo ,  il ftpremo  Sacerdote , 

Che  facrtpci  shan  da  fare  al  T  empio 
Per  le  tue  noz^cp ,  e  del  R}  neflro  Ninoy 
E  d*  Ana farne  y  e  de  la  bella  Dir  ce: 

E  che  qui  l'attendiamo .  £/  Vorrà  forfè , 
eh' accompagniamo  te  y  Signora  y  al  T empio  » 
Sem.  Attendete ,  egli  è  Ver  di  queUe  WTggy 
direte  à  lui  y  ch'io  vò  y  che  ijacrifei 
1  pili  fòlennt  pano  y  e  i  più  faperbi 
Di  quanti  mai  fur  celebrati  ancora . 

C  H  O  R 


Mor ,  che  Dio  ti  chiamit  e  pur  fe'  T)Ì9t 
E'I  piu  pojfente  fei 
Dt  tutti  glt  altri  Dei  : 

E  cui  nuli’ e ,  che  non  inchini ,  e  tenta . 

T u  de’  miglior penfier ,  tu  de' piu  rti^ 

Secondo  il  tuo  de  fio , 

Hora  crudele  j  hor  pio  , 

Couerm  l  epre  tnmaeftà  Jùpretna. 

E  perche  al  Ai  ondo  prema 
Quesìo  5  ò  queir vfò  ;  mai 
ui  'finn  ofuonon  fai , 

Se  non  in  quanto  il  tuo  voler  n  appaghi^ 

£  fi  veloce  vaghi 

H or  quinci ,  hor  quindi  i  btafimo  alcun  non  hai  : 

dP  C'huoni 


ATTO 

C'huom penetrar  non  può  gli  alti  mifteri , 

E  nudi  pur,  de'  tuoi  configli  alteri . 

7*  «  produce  [li ,  &  hor  man  tieni  il  Mondo  > 

Cornea  te  pare,  è  piace , 

Mora  in  guerra ,  hor  in  pace  ; 

Pere' hai  de  l'vniuerfo  in  man  le  chiaui . 

L' omnipotente  tua ,  diuinaface. 

Sdegnando  core  immondo , 

Chi  tri  fio ,  e  chi  giocondo 
R  ende ,  e  fa  ffejo  anco  t  mar  tir  foaui . 

E  ben  par ,  che  s'aggraui 
Chtnon  lafente,  e  dica. 

Perche  C  hò  io  nemica  ? 

Qua  fi  fi  a  meglio  hauerti  empio ,  e  proteruo , 

Che  non  ejfertt  feruo , 

Fuor  de  i perigli  tuoi,fenz.a  fatica . 

Qual' altra for^a  dà  timore ,  e  (pene , 

Ch'altri  l' adori  ?  ognihuom  vuol  pure  il  bene . 

T  acciafì  l'arco ,  e  t  tuoi  dorati  frali , 

C he  ne  i  piu  chiari  petti 
Fanno\s'i  rari  effetti". 

E  come  annodi  in  vn  voler  duo  cori. 

Che  direm  del  valor ,  che  dar  prometti 
yì  i  debili  mortali , 

Se  difpref^ando  i  mali , 

S'affineran  ne'  tuoi  beati  ardori  f 
T)i  fìmpiterni  honori 
Queft  fregiati  andranno, 

E  felici  faranno , 

Ancone ipiu grauoft afpritormenti , 

Quefo  sforma  le  genti , 

Liete ,  à  feguirti ,  ée  hauer  caro  il  danno". 

Le  miracolo  e  già  ;  fendo  sforz.ati 
Ad  obedtrti  ancor  gl’  tnflujfi ,  e  t  fati . 
ifMia  che  ti  vai l' ardir ,  lapojja ,  e'I  fenno , 

E  l'ejpr  buon  tenuto 

S'i ,  c  babbi  in  odio  hauuto 

Sempre  ogni  mal,  che  vero  Amante  fuggai 

S'hor  qui  d'affetto ,  onde  s'ammorbi  Fiuto , 

£  di  cui  mai  non  fenno 

Rie 


PRIMO-  '♦ 

Rie  brame  pur  vn  cenno , 

Uedifegni  befliali  :  e  che  rifugga  i 

P er fcufa àte\  che  firugga 

Ogni  tua  dritta  legge 

Chi  gli  oprai  ne  corregge 

T anta  fcelerità  tua  sforma  altera , 

Giuftamente  feuera  ? 

Vuoi  ch'ella  fia  negletta  ?  e  chi  la  regge  ? 

‘Deh  j  prouedi ,  fignor ,  prouedi  >  e  resli 
Turo  il  nome  eP  Amor  >  jgombragl’incefti . 
Sgombra  da  tutti  i  cor  tutti  i  depri , 

Che  pan  d'honor  ribelli . 

Altrui  non  paian  belli 

Se  non  gli  obietti ,  che  ragion  n'approui . 

Sian  con  gli  altri  gli  sforXi,  e  i prieghi  imbelli, 

H  abbia  immenp  martiri , 

E  cantra  se  s'adiri  > 

T alche  ne  pera  >  chi  giamai p proni 
Ad  atti  obfceni ,  e  nuoui  : 

Al  a  chi  gli  fchtua  ,•  goda , 

^enz.a  trauagli ,  ò  froda  » 

D  uni  t  diletti  tuoi  graditi  j  e  fanti  : 

E  pa  tra  gli  altri  Amanti 
Ornato  fempre  di  pompopi  loda  » 

T  uno  ciò  ti  conuien ,  tuttofar  puoi  ; 

Fallo ,  s'hai  curii  priuilegi  tuoi . 

Seno  ;  direm  >  ch'ogniora 
Fo  flià gl’iniqui  àgli  empi 
Scudo  ,  e  guida  :  e  che  gli  empi 
Di  federate ,  e  di  sfrenate  voglie  : 

E  tuoi  trofei  »  tue  (poglie 
Sono  fot  vili,  e  furiopleffèmpi  : 

Aì  'eptu  Dio  ti  terrem  celepe  eterno  i 
Al  a  sfnrito ,  il  peggior ,  chabbia  l'Inferno  • 

Il pne  del  primo  t^Atto . 


D  a 


AT- 


A  T  T  O  " 

ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA. 
Nino.Simandio. 

Nino.  Ugar  già  non  Ji pm  3  certo  3  Si- 

mcindìo  3 

Che  d'alto  ingegno  ,  e  dt  <-vdor 
fourano 

Non  pa  mia  madre  3  ahi  lajfo ,  e  poi  tu  yedi 
In  che fi  perde .  L’apparecchio  altiero  3 
Ordinato  da  lei  3  per  honorare 
L’entrata  d’Anafarns  3  epa fiecura 
Da  l' ejfier cito  eperno  la  Citiate  s 
Qual’ altro  C au ali er  3  qual’ altro  Duce  3 
Adeglio  di  lei  3  fatto  l’ lumia  sì  toUo  l 
Sim.  E  noto  ilfiio  Valor  3  noto  l’ingegno  s 
Così  non  pope  tanto  ardita.  E'  cofa, 

Quap  merauigltofi ,  il  veder  carchs 
Dt fihiere  armate  le  Juperbe  mura  : 

Et  altro  per  le  firade  3  e  per  le  piaz'^ 

Non  fi  Vede  bora  già  chmmim3  Qp  ames 
E  per  honor filo  d' Anafatne fiujfi. 

Nin.  Egli  è  gran  Caualiero  3  e  •"veramente 
In  que  Ha  imprefi  ha  meritato  apai , 

P0Ì3 


SECONDO-  M 

Poi  i  ritornata  U  li^gina  à  noi , 

T  Htto  il  pefòfii  [ho  j  perche fìcmo 
L’ejserciio  ternajje  in  "babilonia  s 
6  riminejfe  in  ogni  Inogo  prefi 
Prefìdto  eguale  à  le  temenz^e ,  à  i [iti . 

E  proni  do  3  e  prudente  j  e  diligente 
Nel  tutto  e  flato  .  onde  3  s'honèr , fi  pregio  , 
E  spille  nhaurà  da  la  K  egina  3 
Ella  ben  ne  farà  degna  di  lode  > 
eh’  ad  alta  firuitu ,  lunga  3  e  fedele , 

Qgul premio  non fi  de  pregiato  3  e  grande  ì 
Mapm  m’importa  il  ragionar ,  Simandio^ 
Di  quel  3  che  detto  m’hai  per  la  Regina . 
Quefto  mi  turba  molto  3  e  piu  mi  turba 
La  breuìtà  del  termine .  coflei 
Fonda  tutto  il [uo  orgoglio ,  e  la  fua  f[cme 
Ne  l’ejfercito  giunto . 

Sim  Ecco  qua  Birce . 

E  con  A  tinta  3  e  nel fimbiante  moflra 
Qrauijfimo  dolore . 


SCENA  SECONDA 
Dircc.  Atirtia. 


Birce 


A  T irti  a  3  IO  yado  3 

Guidata  dal  dolor ìper  trouar  Nino 3 

^  J 


ATTO 

E  tentar  fè  con prìeght  indurre  il polfo 
a'  contentar  fi  3  ch'io  mi  mora  :  E  yoglio 
Certo  morir  3  pria  che  fi  dica  mai , 

Ch’io  non fi a  la  più  grata  3  e  più  co  fi  ante 
Donna  del  mondo. 

A  tir.  O'  Dir  ce  3  e  che  penjieri  i 

A  chi  più  t’ama  de  la  propria  <vita , 
a'  ter  licentia  <i>ai  de  la  tua  morte  ì 
"T’ama  troppo  il  tuo  Nino  3  e  tal  domanda 
Già  non  mena  da  te . 

T)ir.  S’ adunque  ei  m’ ama  , 

Tiù  caro  haurà  difùa  'vedermi  morta , 

Che  injignona  d’altrui  rimaner  ^lua . 

A  tir.  Ti  ‘"Vorrà  viua  3  e  Jùa  .  chi  può  sforzarlo  ? 

Tir.  Chi  libero  hà  iTmpero .  f^difìb  ahi  Uffa  3 
Ciò  che  mi  dtfe  la  Eegina  ,  e  poi  3 
Piangendo  ,  Himetra  mi  ridijfe  ì  nvdiflt 
Il difcorfo  d‘ Himetr a  ?  eUa  sà  bene  3 
Per  mille  prone  3  e  per  lungnjfò  come 
Crudele  3  ineffor abile  3  fuper ha 
Semiramis  è  più  che  furia ,  quando 
Ira  3  ò fiegno  3  ò  furor  l’ agita  3  e  Hringe . 
E  fi  minaccia  Nino  3  orni  3  che  fiero 
lo  mi  fera  ì  e  tu  ‘vuoi ,  ch’io  non  domandi 
A  '  Nino  3  e  non  impetri  il  darmi  morte  ? 

Pm 


secondo:  «« 

Pur  conuien  dom4ndarlo ,  e  fur  comìene 
Ch’io  l’impetri ,  e  m’vcctda  :  altro  rimedio 
Non  fi /copre  al  mio  danno  ;  e  purè  danno 
Degno i  ch’io  fugga  ^  oime  ^  con  mille  morti  l 
jitir.  Di  poco  core  ,*  tu fai  pur  che  Mino 
E  'già  tuo  fpojò  i  e  tu  fita  ffofa  fèi , 

Or  chi  può  /parar  ut  ?  A  lui  ragiona . 

Egli  aueduto  è  sì ,  che  ttouar  modo 
Saprà  da  torti  ogni  timor  di  danno  : 

E  quando  anco  sì  toflo  et  noi  trouajfe  , 

Da  l’affanno  impedito  s  hahht /eranzjt 
Ne  la  innocentia  tua .  Gli  Dei  daranno 
Opportuno ficcar Jò  à  yoflri  mali , 

S’haurat  jferan%a  m  lor .  Lafcia  i  dolori , 

E  wiuii  c  fiera .  Spejfe  auenne ,  ch’altri  , 
Quando  pensò  dal  bene  efier  più  lunge  j 
Dentro  yi  p  trouò  lieto ,  e felice . 

Naue  talor  gl  difierata  errando , 

Che  ratto  in  porto p  trouò fìcura . 

Et  IO  già  njidi  antica  Quercia  altiera 
Fulminata ,  e  diflrutta  j  in  breue  al  Cielo 
Le  nuoue  fiondi  rialzar  ^fiuperba . 


SCE- 


ATTO 

SCENA  TERZA- 
Nino.Dircc.Choro. 


T>irc€i(imma  mia^^hemìoio  non  hahh  'ià 
€  1  Coforto  eguale  àqt  ^  quado  ti  ueggio 

E  teco  farlo  ì  ajjat  pur  mi  contri  fi  a 
lluederti  bora  qui .  Se  poi  qui  meco 
Eofft per  ragionar ,  piu  mi  dorrebbe  : 

Che  ife  yenifie  U  Bregma  intanto  > 

EJfergU  non  patria  fènz^  di  [turbo  ^ 

Per  quel  3  c  bora  da  lei  fi  cerca  3  e  Vuole . 
Dunque  ti priego  ( e  contentar  ten  dei) 

Che  breuemente  a  me  racconti ,  ardita , 
Perche  venirti  3  e  la  cagion  del  duolo , 

Onct il  bel  Vi  fio  hai  sì  turbato  35  me  fio- 
Dir.  Nino  3  Signor  di  quefio  cuore  afflitto  3 
Prima  ciò  io  teco  à  ragionar  cominci  s 
Sappi  3  chorhora  afiicurata  Himetra 
A4‘hà ,  cP occupata  è  la  Begina  in  opra 
Da  non  finir  fi  co  fi  iofio  :  e  pojfo 
Comodamente  parlar  teco .  O'  Nino , 

La  camion  del  dolor ,  che  mi  tormenta 
Chiefi  3  ch’w /copra  ì  e  cui  pale/e  homai 
Non  è  3  mtfera  me  3 1 afir a  cagione 
De  la  ruma ,  e  del  mio  danno  e /tremo  ì 

Tu 


SECO  N  D  O.  17 

T M filo  non  la fati  tu  3  che  deurefti 
Bffer  fila  ^peranzji  al  mio  gran  male , 

Al  mio  infinite  male ,  diurne  male , 

Se  capace  dt  ifeme  ei  fejje  alquanto  j 
6t  to  dal  del  non  derelitta  affatto . 

Laffa  3  e  qual'error  mie  mi  fàgli  n)ei 
Cofi crudeli  ì  e  qual  dtrògiamai  , 

Che  fiera  HeUa  mi  perfigua  f*  T  utH 
Sono  inique  per  me  3  tutte  maligne . 

Ma  tu  3 fi  di  rimedio  3  odi  fferanzji 
Bffer  non  puoi  ,•  che  non  puoi  certo ,  al  danno  3 
Che  mi fiuraUa  s  almen  confinti  3  0  Nino  , 
Che  con  quefta  mia  mano  3  à  la  mia  fòrte 
T ronchi  la  firada ,  onde  bramofa  intende 
A  '  l' infinito precipitio  mio .  • 

In  quefiaguifa  à  me  fi  a  dolce ,  e  cara 
La  morte. 3  e  quinci  à  te  falutefiorgos 
E  •‘Ulta  d  nofìri  pargoletti  figli . 

Se  no  ì  lor  morti ,  e  te  dolente  w  'veggio  : 

B  del  tuo  duolo  3  e  di  lor  morte  hor piango . 
La  madre  tua  3  toflo  ch'intenda  3  ch'io 
T  i  fi  a  confort  e  ( pur  conuien  che’lfippid) 

E  choggi  il fappia)  ciò  •veggendo  opporfi 
Al fio  difegno ,  accmhepur  l'adempia , 

M e  tor  yorrà  di  me^g  :  e  tu  3  che  m'ami , 

E  B  per 


ATTO 

Ep  er  honore ,  e  per  douer  dtfede 
(Che  non pm  Cau alter  mancar  di  fede } 
SOì  cE  à  difefa  mia  pronto  farai  : 

E  così  lei proudcherai  nemica 
Di  te  flcjsp.3  e  de  i  figli  :  ^  hamnd'ella 
D imperio  in  man  de  (arme ,  e  de  le gentìs 
In  che  (feriamo  ì  à  cui  ricorfi  hauremo  ^ 
Ai  a,  fi  confimi  ^  ò  mio  fi  gnor  ^  eh*  io  cadas 
EUa^  non^i  find*io  3 può  dare  ejfetto 
Al  juo penfieroy  e  tu  ti  falui ,  e  i  figli  ' 

Et  ÌO3  filma  de  la  tua  falutCs  . 

B  de  la  Vita  de  i  figliuoli  no  siri  ; 

Lieta  morrommt .  E  ben  farei  già  morta , 
Nmo  ,  per  amor  tuo  3  per  amor  loro  ; 

Aia  cE IO  faccia  di  me  quel 3  eh*  à  me  piace  y 
Senza  che*lfippi  tu  igiuslo  non  par  mi . 

T ua fino 3  e  finT^  te  dtfior  non  deggio^ 
Idèpcffo  3  0  'Voglio  :  mafie  dritto  e  fi  imi, 

S e  min  à  le  ragion  3  cEto  qui  t'adduco  i 
Dei  contentai  ti  3  e  comandar ,  cEio  mora  : 
^mndo  dal  mio  morir  3  che  nulla  importa  5 
T  anta  rifili  a  3  e  sì  gran  bene  à  tanti . 

Qhor.  D  a  di  fi  er  aia  fono 
T Ulte  lefie  ragioni  : 

Ned  efserpuò ,  che  le  riceua.Nino , 


Se 


S  E  C  O  N  D  o.  >» 

Se  non  per  dette  in  cdfi 
*2)/  tema  j  e  di  dolore . 

Nìn.  S’egli  è  3  doto fappia la  cagione  3 ò  Dirce, 

E  che  la  fappta  ognthmm  del  tuo  dolore  ; 
EJfer  g^uellaconmen  y  che  la  Regina 
T  i  dijje  3  e  poi  dhà  confermata  Himetra  : 

Ada  s*è  cagion  di  dml gratto  3  e  d' affanno  s 
OXprì  è  cagton pero  3  cEindar  ti  deggia 
A  darti  morte  dt  tua  propria  mano  3 
Nè  pure  4  farti  defar  la  morte  . 

T  u  fi  mia  fpofa ,  ^  io  di  ciò  mi  pregio  : 

E  la  colpa  è  la  mia  3  fi  colpa  alcuna 
Hà  quefìo fatto  .Tu  ritrofa  un  tempo  , 
Benché  cortefi 3  U  mof  raeH ,  /o 

Treganào  3  amando  ^  tmportunanào  3  al  fine 
Ottenni  d’elfer  tuo  :  nè fon  gli  Dei 
Crudeli  a  te  per  qucHo  :  à  torto  chiami 
Fiere  le  Heller  fi  già  poco  lieta 
Non  fii  perento  fa  tuo  3  d’altro  marito 
'Bramofi  forfè  ,  che  di  me  piu  degno 
Sia  de  la  tua  beltà  :  ma  non  fu  mai. 

Che  CIO  moflraffi  anzjyqual  mai  fu  giorno^ 
Ch’io  non  fiopriff  in  te  defo  maggiore 
D’ejfirmi  cara  ?  e  pur  di  ce  Hi  dianzi  3 
Tài  propria  boccay  d’effer  mia  .fi  dunque, 

V'  E  2  Dir  ce  3 


-  ATTO 

Dine  ife  mi  a  s  tu  mi  ti  deUi.  Or  quale 
Cagion  ti  mone  à  far  ^  che  mi  ti  togli  ì 
E  qual  i  di  buono  amor ,  legge  comanda , 
Ch'altri  f  doni ,  e pritoglia  altrui , 

Quaf  in  un putoìH aurei  credutojoor  ueggio, 
Ch'io  m'mgannaua  s  ma  venia  l'inganno 
Da fmifurato  affetto  :  haurei  creduto^ 

Che  fiata  fiffe  à  te  cagion  più  giu  Ha 
Di  bramar  morte  5  s  accidente  ^  ò  fato 
T  olto  t'hauejfe  il  poter  effer  mia . 

Idè  ^oler  dir ,  eh' a  punto  ciò  ti (f  inga 
A  defo  di  morir  5  che  ben  fei  certa  3 
Che  d'altri  ejfer  non  puoi  3  fi  non  fii  mia  . 

E  s' altrui  te  promette ,  e  me  procura 
La  Leggina  per  se  s  toUo  ch'intenda 
lì  nodo  3  onde  ne  Urmfi  Amore  3  e' l  Cielo: 

Il  qual  non  è  chi  tanto  3  ò  quanto  allenti  3 
ìdon  pur  dtfiiolga  $  cangerà  penftero  ; 

Chà  queU  che  non  fi può  j  defio  non  giunge . 
V"  e  di  ben  dunque  3  che  s'à  te  di  ffeme 
Hon  Vuoi 3  eh' ejfer  io poffus  e  che'l  tuo  male 
LIe fa  capace  alquanto j  il fatto  ifìefjo 
Te  jà ficura  3  el  mal dtfperde .  Or  •viuii 
mi ,  cara  mia  Dir  ce  :  e  quel  bel  dono^ 
Qml  raro  don  3  che  già  di  te  mi  fedi , 

Non 


SECONDO. 

conjlntir ,  chor  mi  coni  evia  ^  e  foglia 
avo  timor  et vn  apparente  danno. 

Chor.  Sì  penetrato  al  core 
É  de  U  bella  Dir  ce 
La  paura  ^  eH  dolora 
Che  miracolo  fia ,  snella  s’appiglia 
A  quel  3  ched  Rè  la  prega  3  e  la  configlia . 
Di  r.  O  Nino  3  il  tuo  ‘-voler  3  ch’io  reHi  ^iua  3 
So  che  nafce  d’amor  Vero  3  ^  ardente: 

S  ficura Jori  io  3  che  queHa  Vita 
Quanto  il  Regno  t’è  cara  3  e  quanto  l’alma  . 
Ma  sò  ben  amo  3  che  nel  cor  diuerfa 
Hai  credenza  3  e penper  da  quel  3  che /coprì  : 
E  fai  da  Caualier  corte/è ,  e  grato 
A  cercar  3  ch’io  m’acqueti  3  e  ch’io  non  tema 
Ma  troppo  chiara  3  oimè  3  troppo  lotcìna 
E  '  la  cagione ,  end’ io  m’ affanno 3  e  temo . 
Deh  Nino  3fel mio  ben  non  t’è  difcaro  3 
Non  'voler  3  prolungando  la  mia  Vta  3 
Far  3  ch’io  la  perda  poi  più  fieramente  : 

E  ch’invanii  al  mio  fin  'veggian  que fi' occhi 
Co  fa  3  à  me  più  del  mìo  morir  notoja . 

Qml  3  che  m’adduci  tu 3  per  confòlarmi  3 
Forfè  hauria  loco  in  cor  di  madre,  fiiolto 
Da  i  legami  d‘  A mor^  da  le  fue  fiamme 
VI  Non 


ATTO 

A/b»  ayJò  aff'atto  :  mn  don  entra  ardore , 
jirdor  dt  queHàfone  ì  ogni  ragione  , 

Ogni  difcorfi  human  langue ,  o  fi  perde . 

Ahi  i  ben  mi  mofìra ,  in  cwpietojòt  il fanno j 
Tutto  il  mio  fcempio.A  gran  fatica  ei  chiude} 
Dopo  lunga  Vigilia ,  e  dopo  lungo 
T rAuagliar fofpirando  ^  e  lagr mando } 
Q^efle  luci  mefchine  :  e  chiufe  à pena  j 
Aitile  forme  d  horror  mi  mo  Urajelsr  empie 
S  t  quello  cor  di  tema ,  e  di  ffauento , 

Ch‘ io  dormo 3  e  tremore  mi  lamento 3  e  piango, 
T epido  fangue ,  lacerate  membra , 

F erri  taglienti  ^precipitio  3  firage  3 
Fuine,  incendi 3Ìf  auentof  larue  3 
Alti  muggiti  3horri  bit  ombre  3  e  fiere  3 
Sibili,  ^  njrli  3  e fremiti  3  e  latrati, 
Altfirandi  tìridori  3  e  quanto  in fìmma 
Ffier  può  di  terribile  3  e  dt  brutto 
Giu  ne  t Inferno  3  odo  nel fònno  3  e  Veggio, 

E  credo  ben  3  che  da  pietà  commojfo , 

T ulto  quello  opri  il fònno  3  accioche  defia 
Aien  poi  m' affligga  ilprefagir  dolente , 
Gh'iofì  del  mal,  chel  mio  de  (Un  mappreUéi* 
Ala  nulla  giorni  anz^i  poi  de  11  a  3  ho  fimpre 

Dinan^  à  gli  occhi  imagini  di  morte  : 

■ 


SECONDO-’  « 

A/!?  cofa.  miro  ^  che  mediti  a  ,  e  lutto 
Non  mi  dipinga ,  e  non  m* inulti  al  pianto 
E  'VUOI  ch'io  ’viuah  yuoi  ch'egnior  non  bramì 
D'yfcir  di  tanto ,  e  stgrauofo  ajfanno  ^  ' 

Tu  ^uoì.  Nino  il  mio  peggi  e'I  danno  cerchi 
Di  te  medefmo  ,edei  tuoi  figli  ^firejfio  l 

Chor.Confirmataè  latema  i 
E  mal potrà  leuarU 
Dal pAur'ofo  core 
Nino  i  e  racconfiìarla . 

Nìn.  Mentre  tu  ^  difiorrendoy  hai  pur  trouAta 
Qualche  apparente  3  e  debile  ragione  * 

Cara  mia  Dirce  3  al  tuo  dolor  stgraue; 
lo  jòno  andato  ancor  con  quali  he  yero ,  ' 

E  fondato  argomento  à  te  mofìrando , 
Quanto  cantra  il  douer  t' affliggi  3  e  cerchi  ' 
Per  liberarti  dal  timor  3  la  morte  s 
Quafi timor fi poffa  hauer  di  male  , 
eh' auan'ìci  quel 3  che  da  la  morte  nafie . 

Ma  hor  3  ch'io  "Veggio  del  tuo  duol /oggetto  > 
Sogni  3  efantafme  ;  il  tuo  timor  leggiero 
T engo  yia piu ,  che  le  fantafme  ,  e  i fogni . 

S' adunque  è  "Ver  3  che  tanto  rn  ami i  io  "Voglio ^ 
C'homat  t'acqueti  3  e  che  la  cura  Ufii 
A'  me  di  tai  dtfìurbi  ;  e  credi  certo , 

Ch'a 
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C h'à  tutti  quei  i  che  tu perigli  chiami , 
Preuederosì ,  che  fi  cura  3  e  lieta 
T  0  fio  farai  :  ma  tu  conforta  intanto^ 

Con  quefla  ffeme ,  i  trauaghati  fiirti ì 
C'hauran  così  da  te  L* ombre 3  egli  horroriy 
E  i  tnfii fogni  yci  rei  pen fieri  3  bando . 

T u  meco  fii  di  quefii  Regni  à parte . 

T u  Regina  ne  fèÌ3  s  io  Rè  ne  fino  : 

Nè  mai  farà  3  cE altra fin  yanti^  ò pregi.: 
Par  patria  à  pena  il  Ciel3checol  Rè  Nino 
Signoreggi  affé  Affina  altra)  che  Birce , 

E  i  lor  figliuoli  3  dopo  Dir  ce  3  e  Nino . 

T  r  oppa  fu  dura  la  catena ,  e  cara , 

Onde  à  la  ti^a  beltà  legommi  Amore . 

Elon  hai  tu  già  ben  mille  prouC)  e  figni  3 
Ch’io  t’amo  più  d’ ogni  altra  cofi  al  mondo  ì 
Che  fila  tu  fi’  mio  conforto)  e  bene  ì 
Dunque  ,  perche  si  ti  lamenti ,  e piangiì 
Deh  3  la  fila  il pianto  homai^lafiia  t  lamenti) 
Lafiia  tl  dolore  s  anzi  la  tema  lafiia  3 
E  'Ififietto  3  che’l  cor  sì  ti  tormenta  : 

Che’ l  Veder  te  sì  trifta  3  e  sì  dolente  s 
Me  difionforta  3  e  finz^  fin  contri fia . 

Deh  sì  3  mi  a  Birce  3  sì ,  eh’ io  te  ne  priego 
Per  quella  f  è ,  che  già  ti  diedi  in  figno 

Del 


SECONDO-  « 

7)^/ mflto  nodo  mmtAl^per  quànt» 

Gtamai  feci  per  te ,  eh* 4  te  pt^cejje . 

E  perche  qui  tu  non  ti  fermi forfè 
Più  del  douer  ì  uo  che  ritorni  dentro  : 

E  chiudendo  nel  cor  quanto  t  ho  detto  / 

Vò  3  che  tu  [peri  yeti  confoli . 

Qhor.  Ài fine 

Egli  è  pei  Rè ,  tu  fei , 

O  cara  Dir  ce ,  ogni fùo  bene  ;  à  lui 
Credi  ijpera ,  e  t  acqueta  , 

Ched  Cieloi  e*l  fùo  'valor  ti  farà  lieta . 

Dir.  S*io  non pojfo  à  mio  fnno  ^  ofgnor  mio , 
Sperare  3  ò  difperar  ,*  pojfo  obedtre . 

£  eco  ,  IO  men  yado .  O'  ^/e  da  prima  hauefli 
Debitamente  à  tutto  cto  penfate  ,• 

Ondante  lagrime ,  oimey  quanti fìfpm , 
^anto  dolor (aria  da  me  lontano , 

C’hora  ho  qui  meco  :  ma  qual  cofa ponno 
Fargli  amanti ,  openfàrsi  drittamente) 

C  Ferrar  non  fa  ì  Troppo  si  crede  amando  j 
"Hè  conofee  il  defo  tema ,  0 periglio . 

J^a  del  mifero  Uato ,  ouio  mi  trouo} 
Queiìo  conforto  ho  pur ,  ch'io  grata  fino  , 

£  firua  fin  di  Nino  :  e  pur fua  firua^ 
Oliando  che fa  3  morrommi  :  e fùa  morendo 

F  Hamo 


-ATTO’ 

Hmro  dtktto .  Or  ^oi  Dome pìetofè , 
Per  me  pregate  il  Ciel.  lo  Vajsicuro , 
Che  s'mnocentia  meritar  pm  gratta  s 
I prieghi  no}2 faran /è?2^  mercede . 
Chor.  Ejfaudijcaci  il  C telo  ^ 

Come  calde  j  e  fncere 
Saranno  fi  re  preghiere . 


SCENA  Q  VARTA^ 
SimaRclio.  Nino. 

Sitn.  ìgmr  :,fe  quel  di  dentro  ejfer  può  no- 

Pa  queUche  ne  la  faccia  altri  dimofifài 
Poco  di  quel  3  eh*  à  la  tua  Dir  ce  hai  detto 
S enti  nel  cor  3  quinci  acqui  fiata  in  lei 
Hanno  i  tuoi  detti  poca  fede .  Io forgo 
Nel  tuo  <-volto  il  dolor  3  eh* entro  ti  sforzi- 
Di  tener  chiufi  30  so  che  nhaì  cagion  e  s 
Ma  ^n  animo  reai  de  così  toflo 
Dal  duci  rimaner  njtnto  30  da  la  tema  3 
"Nin.  Il  duol  de  la  mia  Donna  3  e  la  fta  tema  ì 
Com*cJJer  può  3  che  non  mi  prema ,  e  doglia? 

T  anto 
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T Anto  j>iH  3  ch'io  non  ho  ragion poffente , 
Ond'io  l' acqueti ,  o  la  confoli  almeno . 

Or  che  partito  prenderemo  che  vaglia 
Con  cor  sì  duro ,  in  così  breue  ffatio  ì 
Qj^Uche  domandala  Regina  à  DircCt 
Conceder  non  può  Dir  ce  anco  volendo , 

S e  duo  mariti  ella  non  vuole  à  Vn  tratto s 
Nè  tanto  farà  mai  3  che'lmeghi  3  ardita . 
Che  fia  dunque  di  lei  ?  quel 3  che  domanda 
A  me  3  non  poffo  dar  s  fóndo  già  Jfofi 
De  la  mia  Dir  ce  :  e  dar  noi  voglio,  io  pojjo 
Negarlo  apertamente .  Io  ti  vò  dire  3 
Che  sì  abborrifco3  Csn  ho  sì  m  odio  il  nome 
D'tnceCtofol  3  che  s*  vn  di  tal  peccato 
In  quefìa  T erra  3  ò  in  quefto  Regno fojje , 
Et  IO  fi fapefst  mai  ;  non  fu  mai  fallo 
Con  più  fuerità  punito  al  mondo: 

€ fife  anco  vn  de'  miei  piu  cari 3  e  fidi . 

E  Ili  ti  diro  3  che  s' io  tal  macchia  mai 
In  me  ilcjj'o fìopnfsi  3  ò  flato  errore 
Fofe ,  ò  voler}  cafìigo  atroce  3  e  fiero 
Vorrei  darne  à  me  flejfo ,  e  darne  effempio 
A  quanti  ne  Venijfer  dopo  nei , 

E  firfeil  minor  mal  fana  la  morte . 

Ma  m' inghiettifia  pur  la  terra  prima , 

Fi  Emi 
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E  mi  fulmini  il  Cieli  che  mai  p  dica  s 
IncePuofoe  Nino ,  Or  qui  iSimandtOi 
Penfar  conmcn  quel,  ch’à  rtfponder  s'habbia 
la  Regina . 

Sim.  Il  mio  parer  farebbe , 

Che  con  qualche  ragion  cercar  douefsi 
T u  Hefj'o  Rallungar  le  noz3:g  tanto , 

Che  C e jfer cito  entraffe  ,*  indi  /copri fst 
il  fecreto  del  cor  de  t  primi  Duci  : 
Poinauigar  ficondo  il  yento .  Forfè 
T al potreHi  fourir  C animo  in  tutti , 

O  in  parte  al  tuo  penpero  atta,  e  bapante  3 
Che  negar  la  richiePa  di  tua  madre 
Secur  ,/èn\a fò /petto  anco  potre/i , 

O /èn^  tema ,  è fènza  danno  almeno  . 
Pfeper  qualche  tuo  degno  ri/pttto 
Efer  non  yuoi ,  eh’ à  la  Regina  pariti 
lo  fon  qui  pronto  à  ragionarle ,  e  credo  3 
Ch’ella  m’afcolterà  benignamente  s 
benché  certo  io  non  fa  d’hauer  lagraiia  : 
Ada  che  nuoce  il  tentarla  ì 
Min.  A(frù  3  credo  io  s 

Perche  co  Pei  già  Fi  abilito  hà  in  mente 
*T>i  fare  hoggi  le  noTgtg  :  e  l’ apparecchio 
In  punto  è  già  3  eh’ eda  tei  dtjfe  .  e  s*  io 

Hor 
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Hor  le  deWATìde  3  ò  demandar  le  faccio 
Noua  dtlatton  (  tu  fai  pur  quante 
M'hà  già  p  affate )  penfèrà  3  ch'io  il  tenti 
Per  trouar  modo  3  onde  nonfgua  intanto 
Quel  ^ch'ella  brama  :  e fififfetto  prende 
Di  qualche  inganno  3  e  fè  n  adiri  3  ^  fdegni  3 
E  funofa  3  à  la  'vendetta  corra  i 
Chine fcampa  di  noi  ?  chi  fèn  difende  ? 

Sim.  S'eda  di  buon  amor  dama  3  non  credo 
Che  p  moueffe  ad  oltraggiarti  mai . 

Nin.  Vuoi ,  che  pa  buono  amor  quels  ch’vna  madre 
Spinge  à  sforzar  d'efferle pop  ilpghoì 
S  im.  Buono  amore  intend'io3  nel  cafo  no  prò  3 
•ìAmore  ardente  3  amor  3  che  ne  l'amato 
'Bramar  faceffe  ogni  gran  ben  damante . 
ddin,  A  more  ardente  3  col juo  ardore  induce 
"Re l'amante  dfrezxato  odio 3  e  difdegno  : 
Furor  p fanno  poi  l'odio ,  e’I  difdegno , 

Che  non  hà  legge  ,  nè  ragion  3  nè  freno  3 
Et  ogni  grane  mal parer fà  licuc. 

M egho  à  me  par  3  che p  le popra ,  ch'io 
Elogile  ho  già  toltAie  che  mia  moglie  è  Dir  ce» 
Dirce  non  è papglia  s  io pn  fuo pglio . 

Dritto  non  è ,  ch’ella  fuo  pgho prenda  . 

Pbè  che  lepglie  altrui  mariti  3  selle 


Del 
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Del  maritò  non  fin  contente  a  pieno  « 
Quando  yedrAi  eh"  ogni  poter  ìe  tolto 
D" adempir  quefta  fita  mal  nata  coglia  j 
Che farà  ì  Non  finto  fi  gnor  e  al  fine 
Di  quefio  Impero  ì  Non  lo  sa  An  afar  ne  ? 
Non  lo  sa  tl popol tutto  ì  e  thifia  il  primo ^ 
Che  contra  il  fuo  Signor  la  ^fada  fìringa. 
Ancorché  fiera  ed  a  tl  comandi  i  e  'tfoglta  ì 
A  quefio  fiarem  fempre .  Or  pur  facciamo 
Opra  degna  di  noi .  Dtjponga  il  Cielo 
Pofiia  a  fio  modo .  E  ‘pur  dal  lato  nofiro 
La  ragione  tutta .  Và  da  la  Regina  . 
Dille  s  il  tuo  figlio  ti  rifponde,  ch'egli 
E  pronto  adobedirti ,  àriuerirti 
Qual fi conuiene  ad honorato  figlio: 

E  CIÒ  fi  a fimpre .  Le  tue  noz^  et  n  tega  3 
S ì  per  Umore  3  e  per  amor  di  Dio  s 
Sì  perche  già  la  bella  Dir  ce  pr  e  fi 
Mora  fi tt  anni 3  e  nhà  duo  figli  3  e  L  ama 
Sì  caldamente ,  eh’ altra  Gtoue  à pena 
Farla ,  ch’amafie  .Futi  proua  poi  > 

S’ella  s’ infuri  a  3  di  placarla:  intanto 
nA  le  mie  Hanzje  ritrarommi  3  e  quim 
T' affetterò . 

S im.  T anto  di  Lfirto  il  Ciela 

Mi 


SECONDO-  M 

Mi  prefii  in  quefìo  st  dubbio  fi  aJffltntOj 
8  sì  d*  intrico ,  e  di  periglio  pieno , 

Che  s*  io  non  torno  con  filato  in  tutto  ; 
Almen  non  porti  al  mio  Signor  nouelln 
Da  la  Regina ,  che  l" accori  affatto . 


C  H  O  R  O. 


M ira ,  s  hai  caro  vn  cor  3  mortai  nemico 
D ‘ogni  empio  fatto ,  a  noi  mifere  ancelle  > 

C' humilitipreghiam ,  perche  raffreni 
C li  altrui  defìr ,  di  vii  talento  pieni  > 

£  le  malnate  Voglie- 

Padre  ,  queli  che  ne  toglie 

Furor ,  s'inuan  non  tuoni  >  e  non  baleni  ; 

Pietà  ne  renda .  Non  rimanga  affitto 
Chi  pudica  hà  la  mente  ; 

T)eh  nò  vilmente  in  dtfegual  confitto . 

Padre,  à  te  (la punir gt iniqui ,  egli  empi, 

E  confolar  chi  rettamente  viue  ; 

C’hai  la  Giufìitia-,  ei  fuoi  Ad  tnt  fri  acanto» 

Non  ne  lafctar  del  tuo  fecrorfo prtuo . 

Non  habbian  quinci  i  d'i  futuri  efèmpi 
‘D’opre  3  che  fiancagion  et  eterno  pianto. 

BaÙt  quel ,  chefn  qui  s"e  fatto  >  e  quanto 
S  è  con  difnor  tentato  - 
Padre ,  homat  cangia  fato , 

Secandoti  gtufo  tuoparere ,  e  [anta, 

chi  t adora,  eterne  .t^d altri,  imprimi 
Di  tal  virtute  licore, 

Chel  proprio  honore  ,ò  almen  lavila  fimi- 

Padre 


a4dre  eterno  del  del.  Re  de  le  stelle, 

S  ignor  del  mondo ,  e  et  ogni  buono  amico  > 

li  0  rJt  4-44tfa  m  Limona  • 


ATTO 

Tadre^ ,  pon  mente  à  la  bontà  di  Nino , 

C h  accefo  di  beltà  rara  >  infinita  ì 
P ^S?.}  j  potendo ,  di  far  l'onta  j  e  /corno . 

S  egut  la  legge  tua  /aera ,  e  grad.it  a  • 

H ebbe  rifpetto  al  Nume  tuo  diuino  » 

N  on  men  d' amor ,  che  d' bone  (late  adorno . 
Qj*efl‘è  del  fuo  bi fogno  efiremo  il  giorno  : 
Onde  5  fe  noi  [occorri , 

Padre ,  e'I  fuo  mal  precorri  ; 

Egli  haurà  /èmpre  alti  perigli  intorno  : 

E  pur  l'hora  non  fa  de  lafua  morte  > 

Età  l'Imperio  tutto 

Q^gion  di  lutto  j  e  d'infelice  frte . 

Padre  fe' tu  di  chi  di  lut  fu  padre. 

E u  puoi ,  col  cenno  fol ,  fermare  ilSolC) 

E  cangiare  àie  cef  ordine ,  e  forma . 
Fuga  l’ a/fanno ,  onde  à  ragion  fi  duole . 
Frena  il  furor  ne  roflinata  madre  : 

E  lecito  de  fio  nel  cor  le  forma . 

Le  Voglie  d’ambo  in  [amo  conforma 

Sì ,  che  per  tutti  fegua , 

Padre  >  vn  eterna triegua\ 

E  l'odio  fiero ,  in  dolce  amor  trasforma . 
Quefl’opra  è  da  te  fola  :  e  da  te ,  TIelo , 
*T)euote ,  la  Ineriamo  ; 

E  V attendiamo  hor  hor  venir  dal  Cielo . 
Padre,  la  bella  Dir  ce  ,  ò  come  tri  (la  > 
Senna  ritegno  fi  con f  ma ,  &  ange  : 

£  com'e  fio  à  lafua  morte  intenta . 

Ella  per  bene  amar  >  mif  ra , piange: 

Nè  l'innocentia /ita  mercè  s'acqutfla: 

Nè  può  ragion  j  ch'ai  viuer  fo  con  finta . 
A<f  a  fia  la  tema ,  e  la  fua  doglia  fpenta  > 

Se  fai  piesofo ,  e  pre/lo , 

Padre  >  a  f  empio ,  e  molesto 
Suo  voler ,  la  Regwa  e/ferpiu lenta . 

M  a  per  comun  rtpofo  >  il  meglio  fora» 
Ch'ella  in  oblio  il  matidajfe  ,* 

E  s'acquetajfe  di  sì  bella  nuora . 

N  e  bella  pur  ima  valer  ofa ,  e  faggia. 


^unq  ue 


Sem. 


SECONDO-  »5 

Dunque  pietà  ti  metta  t 
"Padre  >  e  rtmedio  troua  > 

Ond' un  Imperio  tal  non  tremi  >  òeaggia  : 

E  la  prole  gentil  dopptanon  pera  y 

udlmay  &  vnicafpeme 

Del  tuo  gran  feme  >  e  di  tua  flirpe  altera . 

Il  fine  del  feconde  eyftto . 


ATTO  TERZO 

S  CENA  PRIMA- 
Scmiramis.  Sirriandio. 

VESTE  le  diUùoni  efàno  i 
quefto 

Erail timor  del  del,  queflo  il 
peccato  3 

Che  tr  emana  di  far  Nmo  :  ma  lafcia  » 

C  he  tal  ^vendetta fura  lui faronne , 

Che  fa  bafìanteà  njendtcar  l’oltraggio . 

A  TDirce ,  tl  cor  3  con  le  mie  proprie  mani , 

T  rarro  del  petto  :  e  pria  3  con  le  mie  mani  3 
Uccider  olle  i  lor figliuoli  3  in  faccia . 

Così  Nino  'vedrà  de  le  fre  nozxfi 
Alte  allegrcTi^  :  B farà  pirceefiempio 

G  Ale 


ATTO 

A  le fanciulle ,  m  Re^ie  man  depojìg  ^ 

Di  mantarjì à  non  lor pari .  Adunque 
Ella  ere  de  a  di  meritar  le  noz^ze 
D‘vn  Rè  di  tanto  Impero  ì  e  non  sà  purff- 
Come Jla  nata  ì  e  fenzj,  mìa  licenza  , 

S enz^a  dfìo  tìntendefsi  j  hebbe  ardimento 
Dt  celebrarle  >  e  di  calcar  jjuperba  ^ 

De  le  R  epjne  de  d  Afsiri a  tl  letto  ì 
Benic  le  moHrero  con  tal fìio  danno 
Che  fin  dj>auento  ’vniuerfal ,  che  meglio 
li  era  tl  preci pitarjt  à  capo  chino 
Giti  ne  t  Sufi  ai  e  :  ò  gir  mendica  errando 
Per  h  pili  occulti  j  e folli  art  horrorì 
Dt  tutto  il  mondo ,  ancorché  Hata  fofie 
Certa  d’efscr  da  fiere  j  e  da  firpenti 
Lacera  ^  e  guadi  a  3  e  diuorata  alfine. 

Stm.  Donna  dt  eque  fio  Regno  3  e  di  noi  tutti 
Solo  3  e  fermo fofìegìw  ;  alta  prudenza 
Adofìrash  fempre  in  ognim prefa  .penfk 
eli  ali QT pm  fàggio  è  Ihucm  3  cR opre  maggiori 
T ratta:,  e  maneggia  3  e  di  ragion  non  efie. 

T  HO  figlio  è  nofiro  Rè  ^  figlio  hotiorato, 

E  che  te  fempre  riuen  da  madre  3 
Da  madre ,  degna  d' ogni  honor.  Fanciullo 
Rtmafi  qui ,  quando  m  Egitto  andadh  3 

Ni 
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TERZO. 

Nè  li fìk  tolto  il  conuer/kr  con  Dir  ce , 
Ch'inte/òhauea^ch'era gran  Donna  .  Or  ella 
Crebbe  in  etàj  crebbe  in  bellez^  j  e  crebbe 
In  yalor  fèmmo^  O*  in  virtù  fuprema . 

Nino  è  di  cor  gentil ,  cui  facilmente 
D’ Amor  s  apprende  il  foco .  Amor  l’acceje 
De  la  beltà  di  Dir  ce ,  e  Dir  ce  acce  fi 
Di  lui  i  ch‘  à  nullo  amato  amar  perdona . 

Ando  crefcendo  il  foco  :  e  non  potendo 
Nino  ài' incendio  più  durar  s  non  volfiy 
Per  allentarlo  ,  o  men  nutrirlo  ardente  j 
Macchiar  Hoonor  de  la  fanciulla  amata . 

T ento  dunque  di  Isi  l' animo  ^  e  duro 
T rouollo  à  confentiY  dlejferglt  fpofi  , 

Sempre  mettendo  il  tuo  rij'petto  innanzi  • 

Ma  feppe  dir  ^  ma fi pp  e  far  sì  Nino 

Suo  SM aHro  Amor ichc  non  infogna  Amoreì 

eh' al  fin  Vinfiquel  cor  3  ch’era  già  Vinto: 

E  con  preghiere  j  e  con  promefe  ^  à  far  fi 
S  uapur  l’indujfe  *  e  fi  celato  l  hanno 
A  te  fin  qui  s  fil  riuerenzjt ,  e  tema 
Nefur  cagion .  Ma  hor ,  che  Nino  hà  intefi , 
Per  me  3  quel,  c’hoggi  hai  rifeìuto  j  il  meglio 
S limato  hà  di  fiourtrlo  ,  Zjf  hà  filmato , 

Che  tu  prudente  ejfendo  3  e  fendo  madre  : 

G  2  Ef^ 


ATTO 

Effendo  il fatto  già  piijfato  ^  eh* egli 
T  r  Olierà  in  te  pietà ,  non  che  perdono  . 

SCENA  SECONDA 
Himetra .  Sem.  Choro .  Siniandio. 

Him.  Egina^  indarno  à  ritrouar  ti  Tenni 

Doue  dicefli  di  fermarti  ihor  uengo 
T e  pur  cercando  per  narrarti  qudto 
Fatdho  con  Dir  ce  . 

S  em.  Q^el  ^  eh  ai fatto  j  intejo 

Ho  da  S  iman  dio  hor  bora  .  Jh  disleale^ 
Ancora  ardi  fi  di  Venirmi  auanti  3 
E  di  parlarmi  3  e  di  mirarmi  ì  ancora 
Configgi ,  e  non  dafcondi  ì  in  che  ti  fidi  ? 

In  cui  fieri  à  tuo  fcampo  à  tua  difefa  ì 
hi  e  le  tue  ci  amie  ì  in  Nino  forfìì  Nino 
Sarà  il  primo  à  portar  pena  del  fallo  . 

Ah  3  figlio  3  e ferua  infidi  j  oue  piu  fede! 

Oue  chi  la  mantenga  ì  A'  te  credetti 
ha  cura  de  le  Donne ,  à  fin  che  loro 
^Vronuba  fofsi  a  le  nafofe  nozgf  3 
A'  h ineguali  no^e  ?  ^  io  per  nulla 
Fofei  ad  accomodarle  3  à  maritarle  ì 

Chi 


*7 


TE  R  Z  O. 

Chi sà  i  eh’ ancor  ne  piti  lafctui  amori 
Non Jìan  trafiorfè ,  e  tu  pioto  fa  ^  e  ria 
Conceduto  non  l babbi  ì  e  credi ,  ch’io, 
Senz^  caftigo  tuo ,  così  la pafsi  f* 

Him.  Ne  le  tue  mani  e  il  caligarmi  :  e  certo 
Di  gran  caligo  io  farei  degna  ^  quando , 
Tur  una  de  le  Donne ,  ch’io  gouerno , 
Dramma  de  l’honor fio  perduto  hauejfe  j 
Ancor  che  da  l’ a  fiuti  e  ^  e  da  le  frodi , 

Che  moHrar  fuole  a’ fuoi feguaci  Amore , 
Kitnafi  fojfe  od  ingannata  ^  o  Vinta 
La  diligenti  a  de  la  cura  mia . 

Ai  a  queflo  (  e  roonne  altiera )  in  caf  tua 
Non  è  [hc  ceffo  :  e fe  tuo  figlio  ha  tolta^ 
Stretto  d’ Amore  3  e  da  beltà  3  per  moglie 
La  bella  Dir  ce  3  io  non  ho  colpa .  ei  flejfo 
Sà  quanto  io  difi3  e  quanto  io  feci  incontra. 
E  Duce  3  che  nanfe  3  benché  t  am  afe  3 
A ccioche  fenza  te  ciò  non  fig^^ijfe  ì 
Et  njinfi  lei  con prieghi  3  e  con  lufinghe  , 

E  con promefse  3  e  con  ragioni  :  io 

Rendeimi  à  le  minacele .  E  come  oppormi  3 
ir  e  sì  lontana  3  à  le  fue  forze  30,  l’ira, 

A  l furore  amoro  fi  h  aurei  ba fiato  ì 
Non  fapeua  io ,  ch’egli  è  tuo  figlio,  e  ch’egli 


ATTO 

É “Re  di  queUo T{egno  ì  ^ gran  Ventma 
mio  Unto  recai ,  eh' à  lui  ài  peggio 
Dt{ìo  non  ^enne .  ìSlon  hauria potuto , 
Conila  Dir  ce  nonpur ,  macontratutte 
Diuemrfc^lerato  ì  E  nondimeno 
Fu  sì  modeEio  .  e  sì  gentil  3  ch'ei  tenne 
Alo  do  al  talento  fùo  lodato  ,  e  fanto  , 

Sem.  A  luiy  che  tu  si jcufi 3  à  lui  medefmo  , 

Che  dici  effe)'  mio  fglio  3  e  njoHro  Aè  3 
A  dmeder  davo  quanto  fa  graue  ^ 

Quanto  fa  grande  il  fallo  3  onde  m' offe fe  : 
Et  d  ciò  far  3  tu  mi  cedrai  sìpre  fi  a  3 
E  à  fiera  3  che  mai ,  benché  conofijji 
La  mia  ferocità  ,  moffa  da  l'ira  ; 
dde  credutol' haarefìi  3  ne penfito  : 

E  sì  fra  te  ne  rimarrai  con  fu  fa  3 
Ch'io  non  so  qud  t  ingombrerà  piu  l'alma 
La meramglia  3ola pietà  del fatto  . 
p^à  poi  3  S  emiramis  3  guerreggi  a3  e  poni 
La  '^ita  à  rifehio  infingolar  ten^pne 
Fin  coi  giganti  :  e  uà  sì  ffeffo  3  ardita  3 
Tde  le  battaglie  ,  e  ne  gli  affalti  :  e  prendi 
Fortez^e3e  Regni:  e  Ver/à  il fangue  :  e  fonda 
Città  3  più  d' altra  grande  yC  la  mantieni, 
StàluUri  yelu  Uri  3  non  pur  anni  armata 


TERZO.  *8 

Ptr  l'njnico  tuo  f glie ,  e  fallo  fielta» 

Rff  et  infiniti  Regni ,  ^  egli  infante 
Staralji  neghittefi  j  e  'vii  ^fil pronto 
A  '  à  trefche  femimli  j  ornato 

Di  bijfo  3  e  d'o^ìro  3  e  d’odorati  Unguenti 
Profumato  mai  fmpr e  ;  e>*  è purhmmo , 
Pt  e  pur  Rè ,  e  nel  più  beldegli  anni . 

'Toi  3  per  fregiar  la fua  fvirtu  sì  bella , 
pii fuo  'Valor  grande  s  al  fin  compagna 
Faceta  fico  de  i  Regni  ^  e  de  la  fòrte 
F emina  ofiura  sì  3  ch’à  lei  medefina 
É  la  fua  Hirpe  3  e  lafita  patria  ignota  . 

E  tutto  (jHsfioà  mio  di  (petto  ha  fatto , 

A  mia  onta  j  a  mio  forno ,  O"  ha  treuati 
Confi gli  eri  3  e  fautori .  E  ch’io  il  comporti  ? 
E  ch’io  ne  yada  inuendicata  ì  il  cielo 
CNipn  so 3 fi  n’haurà fo)%a .  egli ,  la  moglie 3 

I  figli  3  /  finii  3  la  famiglia  tutta  3 

T utta  queda  Città ,  C Imperio  tutto  * 
Ne  patirà  3  fie  n’haurà  colpa .  le  fino 
T  anto  pojfènte  3  quanto  irata  3  e  l’ira 
E  la  maggior ,  chauer  fi pejfa ,  egiuHa . 
T utti  nji  punirò  :  ma  che  Vaneggio 
A' predtrut  il fiipplitio^  balia  filo 

II  vedermi  rabbtofa  3  infuriata , 


'  ATTO 

^ifdegnofi  ^  adirata  ^  ad  ejjer  certi 
De  le  minacce ,  e  de’lor  crudi  effetti . 

Chor>  Entri  j  in  yirtii  del  Cielo  y 
Otte  talferitate  3 
eie  mencia  j  ouer  pi  et  afe . 

Sim.  Signora  3  hai  forila  tal  foura  noi  tutti , 

CEad  offenderci  h  amai  poca  fatica  : 

Ad  a  fe  del  tuo  figliuol pareggi  il fatto 
^  on  le  feroci  tue  minacce  altiere  s 
ZJ  e  drat  di  quelle ,  quel  minore  a  fai . 

Che’l fuo  3  che  tu  chiami  gran fallose  grane  i 
Picciolo  errore  3  e  Itene fa  s  tu  Beffa  3 
So  3  chel  comprender  ai  3 fi  1‘  tra  tempri , 

Da  qlicl/io  difsi  dta^Jhor  detto  ha  Himetray 
So  quanto  fai  3  so 3  che  conofi  ^Amore , 

E  qual  difeufa ,  e  di  pietà  fa  degno 
chi  falle  per  amor .  Che  noi  poi  colpa 
H abbiamo  in  ciò  s  da  le  ragion  dHimetra, 
Giudicai  tu  .  Me  ti penfar3  ch‘to  fuf 
Ade  per  paura  :  anzi  fin  pronto  à  quanto 
Patir  douefe  Nino .  Il  capo  i Beffo  3 
Per  la  falute  del  mio  Rèi  porrei . 

None  gloria  à  buon feruo  hauer  la  morte  3 
Per  yederfalua  alfiio  Signor  la  natta  ì 
Età  Signor  di  tal  bontà  3  di  tanto 


TERZO.  *> 

V  éilore  ì  à  Rè  sìgratiofo^  Am  Aio 
DaI popol fm  ptu  che  U  luce ,  è  t Alma, 

Pero  y  orrei  pm  ritenuta  y  dirti 
Min  Acci Ar  lui  ì  che  quinci  yjcir  potrebbe 
Scandaloperigliofo ,  e  forfè  danno 
A  te  3  Signora  :  e  dar  materia  acerba 
A  la  fortuna ,  onde  i  nemici  noUri 
^Deinofiri  affanni  trionfaffer  liet'u 

Qhor.  Andrà  da  noi  lontano . 

Ogni  doglio fo  efetto , 

S' ella  ammolife  il  petto . 

Sem.  V in  giuri  a  3  ch'aio  da  Nino  ho  riceuut4  > 

Non  baPta  dunque  ifè  tu feruo  iniquo  , 
Non  m'auguri  anco  3  e  mi  minacci  danno  f 
E  chi  può  contraflarmi  ì  e  chi  s'oppone 
A  l' ir  a  granàe  3  al  giuUo fdegno  mioì 
Chi  d' ohe  dir  mi  negherà  ?  chi fa  3 
Che  per  lui  contra  me fi  moua  ì  Qtgale 
Minima  fquadra  di fidati^  quale 
Soldato  priuatifsimo  conofie 
Altri  che  me  per  obedirc  ?  Io  fola 
Gli  ajfoldo  3  €  reggo  3  e  li  punì  (co  3  e  premio 
Ecco  la  prona  de  la  mia poffanzji . 

Gite  3  e  prendete  3  0  miei  faldati ,  hor  hora 
Nino  3  e’ l  tenete. 

Be- 


H 


ATTO 

Chor>  Belefò  ,fèntito 

Hai  qua/ì il  tutto  :  yà proua ,  fe  puoi 
Con  la  tua  autorità  ifar^  che  non  fegua 
C  et  Anto  eccejjo  :  yà  3  che  la  dimora 
Di  gran  periglio  fora . 


SCENA  TERZA- 
Bclcfo.Scmiramis.Choro . 


Belefò 


Egina,  IO  do^chahbi  ragion  ài /degno 
R  legittima  caufà  ond’ effeguire 
La  tua  po^anT^  incontrai  Rè  tuo  figlio  i 
Aia  fvnhora prima»  ò  poi  »  che  ciò  s" adempia, 
Non  tifarà  nè  piu  pojjènte  »  ò  meno . 
Comanda  a  quefiituoi  fildati  ìprtego. 

Che  fi fermino  almen  finch‘10  ti  dica 
Qjiel,  che  occorre  in  queflo  cafo ,  e  poi 

Qjiel  3  che  d  aggrada  ffà  s  che‘l  mio  parlarti 
Può  tardar  poco  il  tuo  mandato,  e  nulla 
Scemare  il può  di  autorità  .  Lagratia , 

Ch’io  ti  domando ,  è picciol  tempo ^  e filo 
Cerche  m’afiolti  s  inda  tua  yoglia fegua  . 

Sem.  Fermateui ,  Dì  Belefò ,  ma  credi. 

Che  Vano  il  tuo  parlar firà ,  perch’io 

ac- 
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TERZO. 

Ad* acqueti  3  ò plachi .  É  più  graue  , 

Optante  più  caro  è  tojfcn/òr  :  ne  deue 
Badar  l'offefo  inuendicato ,  ejpndo 
Perfidia  ilIuHre .  Il  perdonar  l’offefe 
£'  dt  chi  ben  non  le  cono  Re  3  0  pure 
TDir  chi  forzpi  non  hà  dt  ^endtcarjt. 

Bel.  Sentir amis ,  la  /ubidirà  induce 

L*hmm  d/e/^o  a  coje 3  ond’ei/t pente  toHo  , 
Che*l furor  cede  à  la  ragion  3  che  l  frena: 

E  fe  CIÒ  'Vitto  e  fin  nel  'vulgo  ;  penfà 
Opseli  che  farà  ne  le  perfine  regie , 

Et  in  te  poi  3  che  più  che  Donna fii , 

Sendo  figlia  dt  Dea  3  fèndo  Fuegina 
Adaggtor  di  tutti  t  Rè  del  mondo  3  e  tale , 
Per  njirtùiper  •ualor3  che  fin  qui  pari 
Non  haueftt3  ned  hai  3  nè  creder  pofo  3 
Che  n  babbi  mai .  T roppe  è fiilita  in  alto  3 
T roppo  dtdìe/à  s*è  3  troppo  aggrandita 
La  fuma  de  la  gloria ,  onde  'vai  carca , 

Da  creder,  chuom  tarriui  mai  3  nè figua. 
T empra3  Signoraycon  la  tua  prudenza 
U'ira  alquanto  3  ancorché  giufia fojfei 
O  tal  tu  la  ìhmajfii  altri  fluente  3 
Vinto  da paffion  3  giudica  torto . 

Sappi 3  eh* à  far  l’offejà  3  è  di  mefheri , 

H  2  Che 


ATTO 

Che  concorra  il  njoUr  di  chi  fa  l'opra  , 

H  fa  <Tjola  di  farla  à  coiai  fine . 

£  di  me  lì  ieri  ancor ,  che  vi  concorra 
Il  creder  di  colui ,  che  la  riceue  i 
E‘l  creder  fi a  dhauerla  à  coiai  fine . 

Or  ere  di  tu  ^  che  li  uopglmol  per  moglie  , 
Ter  far  ojfefa  à  te  ipreja  habbia  Dirce? 

T u  t' inganni  >  fe'l credi .  Il  tuo  figliuolo  , 
Che  fece  altro  giamai  j  che  ti  Ifiacelfe? 

E  tu  3  per  Dio  3  qual  mai  cagion  li  defii, 
eh' et  per fdegno  3  ò  per  ira  3  in  tuo  di  [pregio 
Nulla  tentajfe  ?  fe  per  farti  oltraggio 
Tre  fa  IhaueJJ'e  s  quando  qui  tornaHi 
Triuat amente ,  e  difarmaiadTndtay 
Non  ti  lafiiaua  entrar  qua  dentro  3  sancii 
Non  prometteui  di  portarti  in  pace 
Quefie  fùe  noz^e.  E  qui  non  dir  3  che  dentro 
Stauan per  te  quelli prefdi  :  e  ch'era 
T ua  denota  la  gente  3  perche  fatta 
Hai  tu  quefta  città  da'  fondamenti  / 
eh' in  tanto  tempo  s  che fi  Hata  abfinte  ^ 
Con  la  fia  corte  fa ,  co  t  dolci  modi 
Hauea  sì  prefi  lituo  figliuolo  i  cori 
Del  popolo  3  de  i  Padri  3  e  dei fildatig 
Che  per  lui  me  fia  haurtan  la  Vita  3  e  l'alma , 

Nè 


T  E  R  Z  O- 

Nè  quello  già  per  foca  fes  ma  fanno:. 

Ch’egli  è  tuo  figlio ,  e  lor  Signore  anch*eJJo . 
Or,polìo,fie  tu  vuoi ,  eh’ et  t’h abbia  offefai 
Com’è  yer ,  che  tè  caro  :  in  quale  fiuola 
S’ impara ,  che  non  de  per  fina  iiluHre , 

Islè  che  pofiente  fa ,  nè  c  babbi  a  ingegno 
L’ojfefi perdonar  ì  chi  non  è  faggio. 

Chi  non  ha  for7:p. ,  chi  non  è  gentile , 

Che  Val  5  ch’egli  perdoni  ì  e  chi  l’ offende , 

A  che  curar  d’vn  tal  per  don  ì  perdono 
E  '  quel ,  che  vien  da  chi  può  far  vendetta  : 
Da  chi  conofie  quel,  ch’egli  opra  :  e  vuole 
Oprar  così  ,fil per  eh”  è  bene  il  farlo  : 

E  per  moprar  la  nobiltà  del  core . 

Qg^fia  è  virtù ,  che  filtra  ogni  altra  §flende: 
ClemenTg  è  detta  :  fimr a  ogni  altra  gioua , 

E  tè  propria  di  Dio .  chi  lieuemente 
Perdona piìt  di  Dio  ì  chi  Vien  di  Dio 
Più  grauemente ,  e  più  fiuente  offe  fi  ì 
Cui  gli  offenfiri più  eh’ à  lui  fon  cari  $ 

S’ei  ci  ama  più ,  che  non  ci  amiam  noi  Elefiiì 
E  pure  è  fimma  fipienzjt ,  e  jbmma 
Forte’zga  ,eEè  de  i  Rè ,  fi  gnor  del  tutto . 

Lui  conuienti  imitar  ,fie  laude  brami , 
Semiramis ,  al  pregio  tuo  conforme* 


Già 


A  "T  T  O 

Già  JÒYHoli  di  glori  A  ogni  mori  ale  : 

2Vè  di  mortale  honor  dei  contentarti . 

T  u fa  fi g^Aa  di  Dea ,  ne fai  tuo  padre, 

Vn  Dio  comiien  che  fa  tuo  padre ,  nàio 

A  quel, c  hai  fatto  ,•  che  Calore  humano  , 
Già  non  può  tanto .  Inalzjt  dunque  homai 
La  mente  al  del ,  da  quejle  coje  frali  : 

E  s’ honor  più  non  puoi  capir  terreno  ; 
Sforzati  à  Im  per  chiara  Brada ,  e  compra. 
Con  te/òr  di  "Virtù,  cele f  e  honore . 

0‘  bella,  ò  rara  occafon  ti  porge 
La  tua  fortuna  amica ,  ond'anco  il  cielo 
T* ammiri ,  come  già  t  ammira  il  Mondo  ; 
Altra,  che  quando  nomcitrice  in  guerra 
Sì lfe(fo  foflt .  In  quelle  glorie  barn  ili 
Lefihiere  armate  tue  compagne ,  e  loro 
Ne  tocca  parte .  In  quefia  haurai  te  fila , 

E  Efrezgar  la  "vorrai  ì  Se  tu  la  Jfre7^i , 
Chi  crederà ,  che  mai  per  gloria  oprajf  ì 
Dirà  la  gente ,  e’I  Ver  dirà .  Coftei 
ISfon  ama  gloria  ,fi  per  poca  gloria 
E  fùda ,  e  trema ,  e  fimma gloria  fdegna , 
eh’ acquili  ar  può fin^^a  trau  aglio  ^  c  lieta^ 
Chor.  Non  lafitar  1  alta  imprefa . 

Il  eor  non  hà  di fioglio . 


TER  Z  O-  J» 

Sempre  che  tuona ,  non  fàetta  il  Cielo , 

Sem.  eie  fi  ^  tl  tuo  parlar ,  le  tue  ragioni 

Non  afcolt'  to  mal  yolentter ,  nè  jìtmo , 

Che  non  fian  buone  :  ma  queBe  ragioni 
Finir  potrian  cittadmefche  riffe 
Ou  altramente  fi  conuerfa ,  ò*  yfi , 

Che  tra  i  Re  grandi .  1  Rè  yendetta  fanno 
Co  i  pari  loro  :  e  non  faria  clemenza  , 

Stoffe  fi  yn  Rè  da  a>«  Rèj  li  perdonaffe  i 
Ma  impotentia  faria ,  faria  y  diate . 
Clementi  a  uera  il  perdonar  farebbe 
V n  faBo  4  yn  feruo  fi  yn fùdditofi  yn  yafiaU 
E  ciò  fi  skJioHfo  fiuente^  e  pronta .  ( lo: 

E  Dio  perdona  à  chi  fi  pente ,  e  Nino , 

JWon può  pentirfi 3  che’l  fito  errar  non  ceffa 
Fin  cFei  non  mora  3  0  che  non  mora  ibirct» 
Poi  3  non  fai  tu  3  shègiàpromeffa  Dir  ce 
Ad  Anafarneì  E  quel  3  ch’è peggio 3  horhora 
Ratificatagli  ho  per  meffo  à  pofia 
La  promeffa  3  e  cFei  yenga  ad effeguirla  f 
Qr  3  s  lolt  mando  4  dir  di  nuouo  3  ch’egli 
Hauer  non  può  piu  per  Jua  fio  fa  Dir  ce  i 
D*effer  terrà  fchermto ,  an^i  tradito  : 

E  ^ile  ei  ben  faria  3 fi  non  tentale 
Di  yendtcarfi  in  qualche  guifà  :  e  forfè 

Noi 


ATTO 

Nolfipràfire ,  v  nói potrà ,  s*è  Duce 
D* yrì  ejferctto  tal  '.  forfè  It  manca 
L ardir  e  itlfènno  :  ^  ioxon  quai  ragioni 
Frenar  potrò  Ftra^fùa  giuft^ ,  ò  come  ' 

Oppor  me  li  potrò ,  qui  chiù  fa  3  e fènz:a 
E  quiualente  ejfercitoì  e  di  farne 
A  tempo,  OH  è  il  di  fógno  f  egli  affé  diala  ' 

Qjù  mi  terrà  Jt ,  ch’io  non  haurò  modo  3 
Onde  mandar  per  minimo  fòccorfo  3 
O'  ad amfàre  almen  3  degli  è  nemico . 
Intanto  3  4  qual  di  tutti  i  luoghi  miei  i 

Andrà ,  che  noi (oggtoghi,  e  fèn'Ka  guerra  3 
Sondo  per  mio  guerr  ter  noto  per  tutto  ì 
E  fattofifgnor,  yorrà per  foi7^ 

Dir  ce  3  eh’ ci  già  ti  enfia  :  yorrà  partiti 
Vergognof  3  per  ma  fè pur  s  accorda . 

Ma  3  s’iofò  quel  3  c’hò  già  penfito  3  e  fermo  ; 
Ogni  periglio  3  ogni  yer gogna  fihiuo . 

Almen  3  s  io  pur  mancar  deuea  di  fede 3 
FJón  hauefsi  indugiato  al  giorno  elìremo 
De  la  ‘-venuta  d’ Ana farne  3  al  giorno  3 
Ch’à  punto  gli  ho  ratificato  il  tutto . 

C  he  y  eri  fi mi  tè  3  choggi  fàputo 
Hahóia3  e  non  prima3  queÙo  fatto  ?  e  pure 
E  fver  i  ma  non  fiagià  3  ch’egltfel  creda  : 

Enel 


T  E  R  Z  O.  tì 

E  noi  credendo  ifèdi  fede  et  manca.  ; 
Ragione  hauràj  eh  a  lui  di  fe fi  manca . 

Ma ,  credi)  ch\ei  non  mancherà)  perch’io 
T al  darò  figno  Je  la  miafermeTg^ , 

Qh’ei  rimarrà  deimio  yoler  contento.* 

Chor.  Ancor  dura  lo  fdegno:: 

Lira  ancor  preme  il  core  s 
Ma  feemato  è  il  furore. 

^el.  Le  mie  ragioni  )  o  mia  Regina  )  fono 
Anco  buone  tra  iRè  )  quando  l’ojfefi 
Affai  dtforzje  l’offenfire  auanzji , 

Et  opprimere  il  può finr^  contrago  : 

Et  è  clemenT^  tl perdonare  )  O*  opra 
Di  magnanimo  cor  )  di  Rè  perfetto. 

Dunque  al  tue  figlio  homai  perdona  re  lafiia 
Di  penfarch’  Anafarne  ynqua  fi  moua 
Nè  con  tra  te  )nè  centra  Nino  ,  s*  egli 
Per  altro  è  fido ,  T  u  non  de  fi t  Dir  ce 
Per  moglie  à  Nino  rnè  laprefeNtno 
Dapoi  eh' à  lui  la  promettefii  m prima , 
Ond'eijì creda  )V  creder pofi'amai^ 

Ch’ei  la  prendeffe  per  fargli  onta  ,  ò  fcherno 
Vfè.  so  ben  come  ancor ,  quando  molefie 
Mouerfi  centrate ,  cantra  tl  tuo  Regno, 
ìljegmtafer  g  li  altri  Duci ,  e  come 

I  Lìeue 


A  T  TiO 

It  fora  l’occupar  le  T erres 
Che  già  fi  sà ,  eh’ et  deue  entrar  qua  de?itro: 
E  tu  3  che  propria  celrìceui  3  Hat 
Su  l’ amfi 3  ^  armata ,  e  non  ti  fidi  ì 
Benché  per  proua  la  fua  fede  approui . 

Qmi  3  c’han  le  T erre  3  eie  fortez^  in  mano 
hi  uomini  c ferii  fon  3  guerrieri  accerti s 
Nè  crederi  an  fenzA  tue  lettre  :  e  quando 
e.4'  la  forza  yenijfe  i  ei  non  hà  gente 
‘'"T)' ajfediar  quefla  T erra  3  e  prender  l  altre . 
Ad  a  vano  è  quanto  intorno  à.  ciò  fi parla . 
Anaftrne  è  fedele  3  ama  il  Rè  Nino  3 
T e  riuerifce  3  e  teme  :  ei  mai  non  rende 
Dir  ce  3  onde fa  per  lei  prefi  d’amore . 

Haurà  per  gratta  3  chel fio  Rè  la  tenga  : 

E  s’ei  'Vorrà  moglter ,  forfè  c’hamai 
E aticatu  di  prone àer lo  d’'vna  3 
Per  beltà ,  per  'virtù ,  degna  di  Itti . 
'Perdona  dunque  3  e  perdonar  ben  dei  » 

Se  penfi  al  gran  fauor  3  che’l  del  ti  fece 
jdilor  che  Dir  ce  innamorar  f è  Nino . 

Eu  roolontà  di  Dio  3  fila promdenza  3 
Per  'Vietar  ,  che  con  Im  3  tu  che fìi  madre , 
Non  tt  giunge  fisi .  Quando  mai  ùnte  fi  3 
filando  fi penso  mai  3  che  del  figliuolo 

Fojfe 


TERZO-  w 

F offe  Sfofk  U  madre  ?  Infami  m^ze, 
Moz^e  mfernaU  :  e  ne  l' inferno  ancora 
Sdbhornrìan  sì  fielerate  noz?^ . 

^ando  detto  mijìi ,  ch'io  gtffi  al  T empio , 
Fer  fiacri fici  di  sì  brutte  noz^  i 
T  remai  dal  capo  d  pie  :  fui  per  <^fiire 
Di  me  me  de  fimo ,  b  per  pigliarmi  bando 
Da  questo  Regno ,  e  gir  tanto  lontano  3 
Ch'io  non  fentifii  mai  nomar  l' J fina. 

Ma  credendomi  poi  3  che  l fatto  indietro 
T  ornar  più  non  poteffe  s  io  giù  a  al  T  empio 
A  prouar  s' impetrar potea  dal  Cielo  3 
Che  non  sì  tofio  almen  queUdcittade 
Fojfe  d^ incendio  3  b  di  diluuio  preda . 

M a  piacque  à  Dio  3  cb‘à punto  qui  peruenni 
A  tempo  à  dirti  3  0  mifira  Regina  3 
Qg^anto  t'hb  detto  :  e  ti figgiungo  3  e  giuro. 
Che  fi  non  lafii  il  rio  penfier  ,*  farai 
Efcmpio  di  mifiria ,  e  di  ifauento . 

CgueUo  m’wfpira  Qioue  :  e  da  fisa  parte 

T el dico  3  e  tremo  .  Pentiti ,  Regina , 

.5' e fipra  te  tira  di  Dio  ricufi. 

E  fi  pur  yuoi }  ti  chiederà  perdono 
Nino  3  il  tuo  figlio  3  e  tornerai  felice . 

Chor.  Apri ,  Signor  del  Cielo , 


1  2 


A  T  T  O 

Se  nen  à  iprieghi  i  àle  tnìmccie  il  core’ 

De  U  noftrd  Regina. 

La fra  duret^  è publtca  mina . 

Sem.  jimor potrei à  le  ragioni  addotte 
Replicarei  e fàpreti  che  non  fon  tali  y 
*Xelefi  i  chiamo  mediocre  ingegno 
Mon  poteffe,  o  fapejfe  riprouarle  : 

M a  noi  vò  far  ,  nè  vò  paffar  piu  innanzj 
Nel  misfatto  di  Nimie  film  acqueto  y 
Per  chiarir  tutto  il mondo^  che  l  mio  intento' 
Non  era  à fin  lajciuo ,  ò  fielerato. 

Poi  3  le  minacce  y  onde  t  tnjf  ira  il  Cielo  y 
CM’han  tocco  ilcoryCpio  non  Pho  già  di  pietra: 
E  so 3  che  tu  ,  per  la  tuafinta’vitay 
Se‘  caro  à  Dio  .  Va  tu  3  Simandio^  horhora 
Conduci  quìil  mio  figlio  :  e  và  tu\  Himetray 
E  ci  conduci  Dir  ce  3  e  i  lor  figliuoli . 

'Uo  <z>eder  tutti',  eperdonareà  tutti  : 

Anr^  ho  lor  perdonato  ì  e  soglio  choggt' 

Le  no'^  fi rinouino  con  fefta  , 

Degna  d* un  tanto  Ifè , 

Chor.  Sdegnosi  ardente 

Non  è  3  che  per  fuggir  del  T  empo  y  in  partei 
Non  saffireddi  3  0  saliente 
Ma  pur  non  firhi  Pira  , , 


£  con 


TERZO- 

É  con  y'tUA  di  pace  la  ricopra} 

Per  goder  piu  ne  la  'vendetta  poi . 

'Bel.  QmHa  e  replica fàggi  a }  e  degna  in  ue  ro' 

Di  Bigina  prudente  3  e  di  cui  tenga 
Protettione  il  Cieli  che  d bora  in  bora 
V edi  ben  comeifà  s  che  tu  Pauanzj 
D^honortdi  ftat9\e  d'allegre^a'iintanto,' 
Che  non  felice  pur }  ma  fei  beata'. 

Eccoti  già  j  per  doppia  prole  3  altiera'. 
QueBomancauaà  la  fortuna filo , 

A  la fortuna  3  eh  ai  dal  Cielo  in  dono 
Ou  in  pace  rimanti  :  e  ti  ricor  da\ 

Che  chi  riceue  ben  da  Dio  ì  deù anco 
A  lui  3  col  ben  oprar  3  grato  moHrarf . 

Donne  3  qui  non  vincrefia  d  affettarmi  3 
Fin  cFto  torno  per  'voi  ìchio’vado  al  T  enipio' 
Ad  or  dinar  conformi  fieri fìci 
A  le  no^e  felici  del  PJ  noHro . 

Chor,  Siano  parsi  filici', 

Come  noi  volentieri 
T'affetteremo  3  ^  anco 
Ne  pregheremo  il  cielo  ’ 

C  on  caldifisimoTtelo  \ 

Sem:  Hor  samedra  il  mio  figlio  3  e  chi  con  lui 
Ojfefa  m  hà  sì grauemente j  eh  io 


Fiera 


ATTO 

Fiera  mn  fòrii  com  altri  crede  :  e  voi , 
Donne  di  Babilonia  3  altrui  potrete 
enarrar  coni  io  m  acqueti  à  le  ragioni 
Buone  j  e  puoi  dette  daperfona facra . 

T oHo  Vedrete  inujitatì  figni 
De  la  mia  fede  36  de  la  mia  clemente . 

E  s'ìo  jò  minacciar  s facete  ìnfieme 
Sio  mi  50  mitigar  .fapete  sÌo 
Potrei  3  volendo  3  ben  punir  chil  meri  a , 
2\4a  Japretanco  3  fi  quand'io  perdono  3 
So  non  pure  obliar  lingiuria  3  el  fallo 
Di  chi l  commette  3  ei  dargli  pena  s  chi» 

Il  so  premiar  di  degno  premio  ancora . 

Et  tosò  poi  3  che  quando  ciò  Vedrete, 

EJon  Vi  Vedrò  mai  di  lodarmi  ^lanche 
Con  la  lingua ,  e  col  cuor ,  Veraci ,  e  pronte^ 
Chor,  Altifsima  Fegina  yhonor  del  mondo. 
Gloria  del  nofìto  feffo ,  ejfempio  eterno 
Di  Valore  agli  Eroi  3 gioia  del  Cielo  . 

Mot f am  tue  ferite  humtli  :  e  quando  oprajfi 
Opre  degne  di  biajmo  s  apertamente 
T t  loderemmo  t  or  mira  poi  s  ad  opre 
Di  cotanta  Virtù  tì  moui  3  quale 
V  er  te  fa  il  nosìn  cor  3  lo  n&Ure  *v$ci . 


se  E- 


T  E  R  Z 

SCENA  QVARTA. 


Simandio .  Nino. 


Sim.  ErtogrÀnprouÀ,  4 quel,  ch’io  fidi ì 

I  Ì?4/4 

L'mdnr  tua  madre  dd  acquei drjt:  e 
Non  so  scaltri  che  Belefe  l'hauejfe  ( certo 

Indotta  à  ciò .  L autorità  di  lui 
Giouato  ha  molto 3  oltre  le  buone  3  e  molte 
Ragioni  dette  3  eH  replicar  gagliardo: 

E  piu  di  tuttOi  le  minacce  altiere, 

*T>a  parte  degli  Dei ,  con  tanto  flirto , 

E  con  tanto  fermr ,  ch’io fento  ancora , 

In  rimembrarlo  ^  alto  Ipauento.  A  luì 
Dunque  render  dei  gr  atte,  e  proferire 
Qi^el,  eh’ a  me  prò  feri  fi .  lo  nulla feci , 

E  nulla  difi ,  che  yalejfe .  Il  core 
Hauea  ben  pronto  à  tua  di f e  fa:  e  prello 
Son  di  fopporrni  à  ogni  martirjpm  toUo 
Che  mai  feorgere  in  te  minima  mia . 

Nin.  Non  è ,  S  iman  dio  j  il  primo  giorno  queflo  3 
Che  mifà  certo  del  tuo  amor .  Sai  bene , 

Che  da  fanciullo  3  nel  nutrirti  meco , 

C ominctaUi  à  foprir  d’ amarmi  tanto , 
guanto  coja  più  cara  amar  fi  pofa  ; 


Eh 


A  T  T  O 

£  /«  tutti  i  modi  thai  moHrato ,  e fèmpre  : 
Onde  perche  obligato.ajjai  mi  troui 
A  Bclefo,  perciò  s  ^voglio  ancor  teco 
Ohiigo  hauer .  Per  dtuifìon  non  manca  v. 
La  ruera  gratitudine  ^  ne  fcema .  /  ’ 

V eggio  Birce  apparir .  Quita^ettiamOs 
E  tutti  infitme  àia  Bregma  andremo . 


SCENA  Q^VINTA. 
Himetra .  Dirce.  Atirtia. 


Flglia^que^o  tuo  piantolo  no  compredo 
S'c  ci‘ alle gre’Kgi^a^à)  di  timor  :  ma  Jìa 
Di  qual  fi  voglia ,  mtepciìiuo parmi . 
Pianger  deur ai  ,fè per  letitia  piangi, 

Allor  eh  vdrat  da  la  T{egina  dirti , 

Che  fi  contenta  ^che  tuo  ffofo  refti 
il  yflio  figlio ,  gy  ‘-udrai  queflo  horhora, 

Aia fi  piangi  per  tema  s  à  che  temere 
Sì  ‘-vanamente  ì  A  me  non  credi  ì  e  cui 
V uoi  creder  poi  r*  chi  più  dHimetra  t  ama  ? 
Dir.  Himetra ,  madre  mia,  non penfar  cEto 
Pianga  per  allegrez^  ,  o per  timore  ì 
CE  anco  di  pianger  non  fapeuai  ahi  Uffa , 

In- 


TERZO.  3T 

Intenfa  pajjton  mingombrà  IaÌwa, 

Che  Idt/corjd  mecctspA  ,  Io  non  sò  doue 
fi  A ,  ne  che  mi  fiAccìA  »lo  ti fiongiuro  j 
Per  l Amor  3  che  tnt  porti )Ad  hAuer  cura 
T H  del  debito  mio  :  preuien  yfimlAtnii 
Tuie  rtfiofie  mie  con  U  Regina. 

Ouc  fono  i  miei  figlia 

A  tir.  E  t  ecco  Nino ,  tl  tuo  Signor ,  che  lieto 
T* Attende  y perche  infieme  a  la  Regina 
jindiate  s  eccolo  qui . 

Dir.  V eggioìo  y  e  'veggio 

.Anco  t  miei  figli .  0  figli  cari  :  e  ^veggio 
La  mi  a  Regina . 

Him.  Or  non  fi ^erda  tempo . 

O  come  lietamente  la  Regina 

Hor  Nino ,  hor  te  y  bori fanciulli  mira . 


SCENA  SESTA. 

•<ì0. 

Nino  .  Scmiramis.  Direct 

Nin.  ^  ftAdreyC fignoYAmÌAyhench*iono  flimiy 
1 V  lì  ^  ^  padron  di  fi  flejfo ,  huom 

già  maturo  y 

Huom  y  digiuditio  fan  commetta  errore 

K  Apreu” 


ATTO 

A' prender  mo^te  à  fio  talento  j  io  (uogìtoa 
Poi  cPà  i  e  così  piace  j  hauer  errato 
A'  prender  Dir  ce  per  mia  ifofi  i  ecce 

Tene  chiedo  perdono  :  e  caldamente 
Per  lei  tei  chiedo  ancor  >  che  nè  sì  degna , 
CDn  ’jna  ragione  ’Vna parola  fòla 
V  ana  fan  a  ,  che  fi  diceffe  in  prona . 
Inefferta ,  fanciulla  j  in  cafa  mia  3 
Ne  le  mie  fiorxe  3  amata ,  fipplicata3 
Combattuta ,  afiediata  3  e  fin  sforzata  j 
Che  deueafar  ?  che  potea  far  ì  le  nera 
Pr  e  fi  A  amor  s  tu  'vedi  ben fieh  merla  ; 

E  fìretto  sì  me  ne  fintiua  il  cuore  3 
Che pm  capir  non  vi poteua  l’alma  3 
Senza  troncare  30  rallentare  il  nodo , 

Mille  rimedi  mi  moUraua  Amore, 

Atti  al  mio  fiampo ,  e  quesìo  fòl  mi  piacque. 
Che faluo  la  mia  Vita,  e’ l noflro honore . 

Or  3  s’to  fon  Viuo ,  e  Dirce  bone  fi  a ,  0*  ambo 
Contenti  s  e  tu  madre  benigna ,  ancora 
Tene  contenta  :  (fi  ambo  at  ceti  a ,  e  t  figli 
Per  figli  cari ,  e  per  nepoti  cari . 

ha  Voluto  il  cielo  :  il  ciel  nè fopra , 

8  in  noi  puh  il  tutto ,  e  tu  difireta ,  e  pia 
Perdona  3  0  al  Voler  di  lui  confenti . 

Pria 


TERZO-  J* 

Sem.  Pria  che  qui  fojjl 3  e  la  tua  ^oja,  e  i  fìgli  s 
A  tutti  haue  a  già  per  donato  :  c>  bora 
Ch'iouodo  miro  i  ho  d’allegrezza  il  cuote 
Ingombro  sì ,  che  dtmoHrar  non pojjb 
La  gioia  fuori  od  in  p^arole  3  ò  in  atti . 
Incredibile  ho  ben  conforto ,  e  grande , 

QùeHi  figli  bacciandoì  0  figli ,  0  figli , 

Come  m' affretterò  per  dar  ut  fógno 
T  oHo  di  quel  3  che  già  Vhò  poHo ,  amore . 

Dir  ce  3  à  che  fi  ai  sì  tacita ,  e  sì  me  fi  a  ì 
Già  mi  fi  cara,  3  e  già  mìa  nuora  fi  ,• 

E  già  compagna  nel’  l mpero  .  Dimmi 
Di  quefti  figli  i  nomi  •  e  ftàpcura  : 

C’hoggi  anco  t*  auedr  ai  quanto  i  tuoi  parti 
Cari  mi  f  no ,  e  le  tue  noz^ig  care  . 

Or  ti  rallegra  3  e  parla  . 

Dir.  Aita  Regina  ^ 

Madre  del  mio  Signor  3  di  qucHa  Vita 
Padrona  eternai  ne  compagna  3  ò  nuora 
T ua  mi  terrò  gi a  m  ai  :  tua  frua  humde 
Mi  dirofmpre  3  e  del  tuo  fi  Volere 
Faro  legge  a  me  flefa .  Da  te  fla 
Veffer  conofo  3  e  la  fortuna  mia  : 

Nè  ringratiar  ti  so  di  tanta gratia  3 
Che  mi  fai  3per  donando  al  mio  Signore 

K  J  li 


ATTO 

Il  fdUo  di  me  fila  ,  0*  d  miei  figli  : 

E  benché  à  me  perdoni  ancor  }mn  <T>ogliù\. 
Che fi  a  mancar  dtfì  ^  fi  mai  pentita , 

Ale  ne  punifii ,  rinouando  lira . 

1  figli  miei  ti  raccomando  ,•  queUa 
Semiramis  ^  quefto  fi  noma  Nino . 

Sem.  T u piangi  ^  hai  ragion  i  che  l’allegre'KgA' 

Adoti  anco  il  pianto .  lo  mi  rade  grò  ajfiai , 
nomi  de  t  fanciulli  ;  yn  altra  "volta 
n  Nino  oprar  "vedrò  finm ,  e  "Valore 
ih  cafi  j  €  gir  pargoleggiando  "vn  Nino 
E  doppia  n)dro  Semiramis  nomare. 

Aia  non  conuien  ^  che  dfin  Rè  tal  le  noz.Zg' 
Sian  sì  priuate  .ìo’VOi  che fi  ne  faccia 
Pompa  3  e  feiìa filenne  ,  e  che  di  nuouo' 

La  cerimonia  fi  rinuom  i  e  qmHo' 

Noggi  far  affi  i  poi  con  agio ,  il  Kegno 
T utto  T7Ò ,  che  concorra  ad  honorarle . 

Nino  3  quefio  è  fanello ,  onde  tuo  padre 
Sposo  già  me  tua  madre  i  e  prima  Belo 
Ne  (poso  la  fua  Donna  i  e fel  ferodo , 
FindaNembrotte  cominciando ,  tutti 
Uh  anno  adoprato  in  ciò  di  Afifiria  i  Regi  «• 
Prendilo  ^  e  L  ferba  finche  f  bora  giunga 
Che  la  tua  Dir  ce fpofirai  tu  ancora . 


T  E  R  Z  O  - 

Nino.  Sid€on  Augurio  3  chel  Ùtom^ir^Seh 
Felici  renda  queUe  noz!?^ ,  come 
Le  Jue  felici ,  e  di  tanti  altri  furo . 

Sem.  Dir  ce  3  ^  in fegno  àie  de  amor  mio , 

^ueB' altro  dono ,  che  nel f  render  ^ atiri  y 
hi  ebbi  nel  gran  tefir  dt  ZorooFlro  ; 

E  ^al  la  gemma  à  chifilforta  indito, 
a’  non  temer  d'incanti ,  ò  di  malte . 

Dir.  Qu^efo  e  sì  ^retiofo ,  e  caro  dono , 
Ch’impojfbilfarta  trouar  parole 
Da  ringratiar  chi  me  n  adorna  :  e  certo 
E  degno  il  don  di  quella  man ,  che‘l  dona . 
Sem.  Serbo  vn  gioiello  al pargoletto  Nino  3 
Pur  nel  medefmo gran  tefir  trouato  ; 

Che  s'vn  l'hk  fico  3  e  tocchi  tipetto  ignudo  ; 
T  r  adito  ejfer  non  può  ne  la  per  fin  a  . 

Et  à  Semiramis  ne  firbo  "vn  altro  : 

C he  chi  legato  al  braccio  manco  il  tiene  » 
Bemuolen^a  in  chi  l'appref  a  induce . 

A4  a  tempo  e  già  da  cominciar  le  fe  He . 
Andi&m  3  che  Dir  ce  in  habito  regale 
Biomai  fi  yeggia ,  e’I  mio  Voler  s'appaghi . 


SCE- 


ATTO 

SCENA  SETTIMA. 
Nino.  Simandio. 

Nino,  y  '^Or  che(lodato  il cieljle cofe nofìre 

lieto  fin  pur  fin  condotte  imdtamo 
A' proceder  come  shonori  Dine  :■ 

E  come  al  T empio  comparifiéi  adorna 
Conforme  à  la  beltà ,  conforme  al  grado  . 
Aia  tt  prometto:^  cEionon  ho  compita 
ConfiUtion  ne  1‘  allegrezgp  mie  3 
Per  Veder  lei  sì  poco  lieta  ;  e  pure 
Veduto  hai  tu  ciò  che  mia  madre  ha  fatto 
Per  affidarla  j  m  fimma  hà  poca  for?:^) 
Cantra  lapajfion  ,  di  donna  licore. 

Sim.  La  tema  la Jmarrì  si  da  principio  3 
Che  richiamare  ancor  non  Ve  concejfo^ 

A  firuigi  del  cor  gli  spirti  erranti. 

Ell’hà  in  gran  riuerenyi  la  Regina  3 
E  vide  il  cafo  àgran  periglio  fico  : 
iSlè  merautglia  è  fi  Viltà  la  prefi  3 
Nè  l’abbandona  ancor  :  gtoutne ,  dannai 
Di  poca  efierien’^ ,  timor  afa 
Per  dtfiiplina ,  e  per  natura  s  vuoi  3 
Ch‘m  impreuifi  3  e  gran  periglio  3  e  fila 
Pofia  haucrforz.a3onde  re  fi  fi  a  ì  Affai 

Parmis 
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^Arml  3  che  U  ^auento  3  e  la  paura 
Non  l’vccidejje .  Her  che  "Vedrà  benigna 
La  Regina  yer  lei  :  eh’ altere  noT,"^ 

Farete  3  e  fejìei  tornerà gtotofa  : 

E  dt  letitia  empiendo  il  core ,  e  l’alma  5 
Lieta  poi  la  "vedrai fempre ,  e  piu  bella . 

Stà  tu  dunque  ancor  lieto  :  e  con  p  enfi  eri 
T orbidt  3  non  Voler  limpido  meno 
Far  lo  flato  tranquillo ,  ouhor  ti  troui: 

Et  entra  homai  à proueder  dì  quanto 
A  te  conuien per  la  pre/ente  pompa  s 
E  di  lei  lafcia  à  la  Regina  il  carco . 


C  H  O  R  O. 


lOra  ben  con  ragion  cantar  pofflaw  ; 

C he  fon  graditi  i  prieghi  noflri  in  Cteh  • 
Ecco  dt  ben  amar  conuerfi  m  "feto 
Le  dianz.i  irate  menti  :  homai  cantiamo. 

Nel  noftro  canto  la  Pietà  lodiamo , 

La  Concordia  >  e  la  Pace,  elle  beate» 

E  in  C tei  di  Giouenate» 

Hanforz^a  dt  legar,  benigne,  i  cuori 
T' uttf  dt  fanti  amori  : 

E  già  nhabbiamo  in  quefla  Reggia  fegno  5 
Onde  toft’anco  farà  lieto  tl  Regno . 

Quefle  )  fedendo  amicamente  infume 
Fra  gli  Angelici  ffirti  al  Padre  intorno , 

Il  mondo  fan  quanto  tl  vediamo  adorno  i 
E  deflan  l'alme  àgloriofafpems . 


‘Da 


ATTO 

Da  q»eBe  ^rima  s'hà  beato  il'feme 
D'ogni  virtù ,  eh' a  viuhmore  accenàs 
L'huomo  >  e  felice  il  rend'e  :■ 

Da  quefle  fole,  vien gioia  »  e.  contento  9 
E  fugge  irai  e  tormento  : 

Da  quefìe  la  beltà  rara  deriua,y 
Ched  ogni  vii  defio  nemica  j  e  Jchiua . 

Fer  qtieffeil  Sobrifflendet  egli  elementi 
Non  fanno  giu ,  tra  lor  con  fu fiy  guerra  : 

N  è  fenlfi  legge  è  quanto  gira ,  &  erra 
Ogni  Pianeta  :  egli  altri  lumi  intenti 
^  l’vtile  >  al  piacer  fon  de  le  genti» 

Per  quefle  l' humfitd  diuenta  altiera'^ 
«Jdtapm  fi fa  [incera  » 

La  fuperbia  diuien  vile  ,,e  negletta.; 

^Jd/Cà  di  Ragion  foggetta  » 

Per  qujefe  ognirvoler  sfrenerò  yC  tort9 
Si  fi  cortefii  ò  vien  delujh,  ò  morto  » 

Uoi  fante ,  e  care,  egratiofe  Dine 

efidCofrate  altrui  la  via  [fedita,  e  piana  » 
^...Ojide  a.glorutfivdfi>mma ,  e  fourana; 

Cui  fola  il  fin  l'£ternitdprefcriue. 

Quel  i  che  qua  giu, con  fecurtà  fi  viue  : 

E  quel,  che  s'opra  con  intiera  fede  ; 

D  Ulto  da  voi  procede . 

S’ alcun  R  egno  3  od  Impero  hà  dritta  legge  ; 
Nitriche  voi  noi  regge» 

Voicagion  fitte  d' ogni  ben  perfetto  , 

E  del  ALondo ,  e  dei  Cielpregio  ,  e  diletto» 
Se  voi  non  fosìe  ;  Odio  Furore^  e  Froda 
Danni  fartan per  tutto  ì  oflratijy  efeempi- 
T*  rionferian  dei  buon  gPingiufti,  egli  empi'» 
Chi  èpiufcelerato^  hauriapiu  loda» 

Nulla  e  fra  noi  >  di  chuom  fi  pregi,  e  goda'» 
Che  cangiando  tenor,  la  f romei  e’I  core 
Di  feorno ,  e  di  dolore 

Non  fe gnaffe  altrui  fempre,  ahi  lajfe  j  e  quale 
F  ora  liviuer  mortale  P 
"B enedetao  fia  pur  l’Eterno  Padre  > 

Oh’ ad  opre  vi  creò  tanto  leggiadre» 
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iilodataifKpreJa, 

Qtà  nonconuien ,  che  s'abbandoni  >  e  lafce  ; 
Che'l  mal  fempre  rinafce, 

Uinca  in  voi  l'innocentia ,  e  cada  opprejfo 
Chi  nuoce  altrui  per  contentar  fe  [lejfo  . 

Il  fine  del  terXo  v^tto . 


ATTO  QVARTO 

SCENA  PRIMA- 
Atirtia.Choro. 


Atir.  V entiiO  cYudelifiime  tewpefie 

Di  qui  portate  quefìe  membra 
la^e  3 

Là  doue per  natura ,  e  per  coflu^ 
me  la  gente  piu  spietata  3  e  cruda .  ( me 

Qmm  non  premerà  l'anima  mia 
Duol  di  cofe  fi firanei  ò  yedrangli  occhi 
H orridi  3  non  sfiati  3  fpauentop 
Di  ferii  at  e  3  e  d‘ imputate  ejfempi. 

Chor.  jdhi  qual nmua  cagione 
Hauerpuo  di  dolore 
Atirtia  3  che  piangendo 
V len  sì  dirottamente  ì 


L  aj}c- 


ATTO 

A  tir,  O  ipeìmche  fimjjtme  ^habitate 

Da  le  più  ingorde ,  e  piùrabbie/e feY€^ 

O  inferno  j  pngion  dolente  eterna 
De  la  nocente  turba .  0  qual fmgiujò 
S  i  najccnde  altre  effilio  s  or  mi  prendete  ^ 

Et  a  tutti  i fùpphci  mi  dannatei 
Benclj  innocente  s pria  che  qui  dimori  ^ 

Luogo  più  di  Voi  crudele  3  infame  . 

Chor.  Deh  ?2on  celar  ^ferella , 

A  noi  j  che  si  f  amiamo  3 
La  tua  doglia  nouelU . 

Ai  ir.  Deh  3fe  v'è  caro  il  cor  3  Donne  cori  e  fi  3 
1^ regate  anzj  eh*  10  taccia  il  dolor  mio  3 
Che  d’vdirlo  da  me  :  che  fe  t^dite  s 
T anso  a  falirà  terrore  3  e  duolo , 

CheH  cor  Vi  Hruggerà  nel  petto ,  e fa 
Piu  del  Diamante  3  e  del  Di  afro  duro  . 

Ada  ecco  il  mio  Signor  3  con  Im  cQnuiemmiy 
JViifira  me , partir  l' affanno  3  el pianto. 

SCENA  SECONDA- 
Simandio.  Nino.  Atirtia.  Choro. 

0/  me  3  Signore  3  A  tini  a  tutta  me  fa  3 
T usta  dolete  in  qua  ne  viene 36  ptage: 

O'DÌ03 
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C^v  ART  O; 

O  *1^10  i  che  farà  quefté^ 

Mn.  EJfer  non pttotc 

Altro  y  che  nouità  de  U  T^egina  ^ 

Ch’à  me  cagioni  eterno  danne ^  o  morte. 

A  tir.  Signor ,  piangi  pur  meco  ^  e  dmlti  meco: 
Ch'altri  non  beh  he  mai  cagion  sì  grande 
Di  pianto  tedi  dolor .  La  bella  Dir  ce  ; 
Oimè ,  petrolio  intanto  affanno ,  ahi  Uffa  > 
Potrollo  dir  così  piangendo  f  o  core , 
Perch’anz}  non  mi  fioppi  ì 
Nin.  Ahi  y  dillo  toUo , 

Sei  cafi  è  tal  y  eh' a  tempo  fa  t  aita  •- 
A  tir.  Nulla  è  per  lei  più  à  tempo . 

Nin.  E  morta for fi? 

Oimè  mi  [èro ,  e  come  ?  è  morta  ?  dillo  ^ 
Ch'io  non  indugi  à  figuitarla . 

Atir.  E  morta  ì 

E  morta  è  per  le  man  de  la  I{egina . 

Nin.  O  fielerata  Donna . 

A  tir.  E  morii  fino 

T mi  figli  ancor  per  le  medefme  mani . 

Ntn.  O  mia  Stella yO  Fortuna  y  à  FatOy  ò  Dio' 
Come  il  comporti?  OCiel  y  come  non  t' apri  y 
E  folgori  non  pioui  ?  Atirtia  y  il  duolo , 

Ad' accorr  a  sì  yche  Vince  ogni  dolore  : 

L  2  E  mi 


ATTO 

E  mi  dmlUnco  il  n0n p$ter  dolermi 
Quanto  conuienfii  ma,  dorrommi forfè 
Pm  s  ch’io  nonfoyfel  duolo  allungo .  Narra^ 
T  i  f  riego  iti fattoic’l  tempo  fi  luogo  fi  cornei 
E  tutti  gli  accidenti  ad  uno  i  ad  uno 
Dimmi i  fe pure  il fai  i  de  la  lor  morte . 

Qhor.  Egli  chiede  iljuo  peggio  i  e  pur  fa  bene  : 

Che  così  forfè  à  l’ira , 

La  fia  bontà  cedendo  ì 
AUenteragli  à  la  "vendetta  il freno  . 

A  tir.  ’Eenil  so  ,  Uffa  3  sio  "vi fui  prefente  : 

E  yidi  quello  in  lori  ch‘m  me  bramai , 

Per  minor  pena  de  la  rimembrav’za  . 

E  fot  fi  le  ffauento  m’ wccideuai 
E  la  compaffioni  chebbi  di  loro  s 
Ada  il  de  fio  i  credo  ^  mi  fi [ì  enne  in  <z>ita 
Di  dire  à  te  quef  che  m’impofi  Dir  ce 
Che  da  fùa parte  ti  dicejìi . 

Eiin.  Tanto 

Da  tCi  dolor,  bramo  di  njita  3  cEio' 

Oda, e  non piUiquelfhà  cofiei  da  dirmi: 

E fi  nulla  ho  da  far  per  la  mia  Dir  ce  s 
T anto  di  ff  aito  ancori  ch’io  la  contenti. 

A  tir.  Fatto  quel, che  tu fai  te  co, e  con  Dir  ce» 

La  Regina  fingi  con  tutti  noi 

tAl 
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e/4/  Regio  appartamento:  e  benché  lieta 
6  quei  a  fi  sfior‘?:^alfie  di  motivar  fi  s 
Non  era  alcun ^che  nel fiembiantc  ofiuro  3 
E  non  fioprijfie  nel fuo  volto  brama 
De  l'altrui  /àngue  3  e  de  la  morte  altrui . 
Giunta  3  s'afiifii  e  che  fidejfie  voi  fi 
La  bella  Dirce  incontra  lei .  mirolla 
Per  non  picciolo  ^fatio  fifi  3  ^  ella 
AioHraua  ben  ne  lo  [mar  rito  vifiì 
Negli  occhi  no  3  che  non  gli  alT^ògiamai , 
Lolfia3  il  terror  de  le  future  angofie . 

Stanca  poi  di  mirarla  3  0  fiattai  Himetra 
Al  andò  3  doue  non  soiche  parlò  piano  : 

Poi  dijfie .  Andiamo  homai  3  che  la  mia  nuora. 
H  abito  prenda  3  al  nuouo  ^ato  eguale  : 

E  fi  fimfia  à  pien  quante  conclufi . 

Co  fi  dicendo  3  in  pie  leuofiii  e  prefi 
Dirce  per  mano  3  e  me  fe  torre  i  figli . 

T u  fin  le  Hantp  fit terranee  3  doùe 

F" fà  ella  fiar. ,  quandi  e  gran  caldo3fi?efio  ,• 

Godendo  il  frefeo  3  e"l mormorio  de  donde . 

Là  ne  condujfie  3  oime  3  quiui  fi  chiufi 
Sola  con  noi  36  de  la  guardia  vn  filo 
De' Jùoifioldati  3  e  fuor  gli  altri  afiettaro  . 
Dirce  allora  vi  dio  3  tutta  tremante , 
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poco  di  color  3  che  nel  bel  "Vifo 
UcrA  3  mdgncdo  del  Umor  3  recato  i 
Perdere  affatto  3  e  rimanere  effangue  . 

U\(e  lagrime  già  più  3  nè  più  /offri 
La  fean  àiuerfk  da  per  fina  morta: 
E/olqml  tanto  3  oime  ffcopriafì  vite^f 
CPopram  in  lei  la pafsion  mortale . 

’^Benfè  naccor/è  la  Regina  3  e  diffe . 

Che  temi  3  0  Birce  ì  Aliar  temer  doneui' 
Quando  sì  ardita  3  e  sì  fùperba  folli  3 
Che  ti  prouà  Ili  effer  d’Afitria  Doma  . 
Quando  Vedelìi  in  te  Valor  mai  tale  ,■ 

Che  d’vn  Imperio  tal  degna  ti  /effe  l 
Ada  giù  Regina  fi  i  che  più  fi  cerca 
P^agione  3  Ò  modo  ì  6^  io  qui  t'ho  condotta^ 
Per  darti  di  man  propri  Or  il  Ai  auto  regie  5. 
Et  ecco  io  mene  f/ogho }  e  l regio  Mante’ 
Depof  à  colui  tutta  orgogìtofa  ,, 

Che  la  le  gaffe  allora  allora  3  impof . 

Pi  non  f apendo  nè  con  che  ,  nè  doues 
V ide  il  bel  cinte  3  e  glielo  fiolfi ,  il  cinto  3^ 
A  hi  Uffa  3  che  pur  anco  era fgnale 
De  la  creduta  jùa  ^irgimtate  ; 

E  de  le  dolci  VoHrenozz.e  amare ^ 
Nafconditor pietofo .  Ahi  3  mi fr andò 

Can- 
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Cangiar  d* muffite  ,*  etju  ptinifito  foi 
Lttncomparabtl  danntt  :  e  bemhe  indegno  ^ 
*Ter  se ,  non  fojje  di  toccar  le  mani  j 
Le  belle  mant ,  che  sì  bello  il fero  ,* 

Indegno  egli  era  pure ,  ahi  di  legarle , 
Riuode  al  tergo  3  qmui  à  i ferri  cLyna 
De  le  fineilre  3  onde  fi mira  il  fumé . 
Legata  la  tua  Dir  ce  3  e  quafi  morta , 

Gli  occhi  leuo  de  la  Regina  al  yifi  : 

Ed  meglio  3  che  potè  fra  il  duolo  3  el  pianto 
Diffe .  Regina  3  borio  comprendo  effreffo, 
A  che  condotta  3  e  qui  legata  fono . 

Q^eflo  è  l'yltimo  dì  de  la  mia  yita  3 
E  de  le  gioie  ,  e  degli  affanni  miei . 

Ben  è  principio  3  il  yeggio  f  e  non  mi  doglio ) 
HDi  quelle  pene  3  che  può  dare  altrui 
Man  poco  pia  di animo  irato  3  altiero  : 

E fe pur  me  ne  doglio  ièjol per  tema > 

C'ho  del  tuo  figlio ,  e  de  miei  figli  ^efroU 
E  sei  non  foJJ'e  tuo  figliuolo  3  ^  io 
Non  ti  fefsi  in  t  and  odio  ;  io  pur  y  orrei 
^{accomandarti  linnocentia  fùa . 

Con  tutto  cto  3  qttal per  me  fleffa  3  ò  quale 
T eco  io  mifia  ,*  ti  raccomandoj  humile  3 
^eW  innocenti  pargoletti  3  poi 


Che 
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Che  foura  me  nocente  hAurai  sfogato 
Lo  /degno ,  e  l'ira .  E  ben  basìar  ti  deus  y 
Per  lieto  fin  del  tuo  defio  j  ch’io  fila 
Mora  j  che fila  l'impedifio  :  e‘l  M onda 
Così  non  h'aurà  certo  3  onde  hiafmartt . 

Al  a fie  centra  coHor farai  crudele  3 
Innocenti  fanciulli ,  e  figli  (0  Dio  ) 

*Di  tuo  figliuolo  3  e  ch’impedir  non  ponno 
PJtilU  che  bramii  ò  qual  materia  hauranno 
T ulte  le  lingue  di  biafinarti .  Allora 
La  fiera  madre  tua  ,  nel  Ho  Ito  ac  ce  fa 
D’vn  color  veleno/  s  ancor  rifiofè  3 
Ardifii  3  temeraria  3  di  pregarmi 
D’ale  una  gratia  ì  e  sì  sfacciata  fei  3 
Che  fieri  d  ottenerla  f  I  tuoi  figliuoli  3 
Come fin  nati  d’yna  mia  riemica  s 
Così  per  le  mie  man  ,  come  nemici 
Ad  orranno  horhora  :  e  figli  hai  tu  di furto 
a'  Nino  partoriti  $  io  3  che  di  Nino 
Son  madre 3  à  te palefimente  hor  Hoglio 
Oppi  Icuargli  per  fi mpre  3  e  che  tu  Heggia 
La  morte  lor  3  s’hebber  da  te  la  Hit  a . 

E  filmi  duo  fi  eh'  anco  à  Heder  non  fila 
Nino  3  onde  teco  3  e  con  fio  danno  3  impari 
Di  pr  cuccar  chi  piu  di  lui  può  tanto . 

Dun- 
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Dunque  et  Volea  d' Imperiai  corona 
Ifiglt  ornar  d*yna  fua firuaj  e  ch'io 
f5Mel  comportajjt  3  e  nel  lodajjt  ì  o  folle , 

E  folle  Himetra ,  e  più  Simandio  :  e  folle 
Viapivt  di  tutti  Belefo  3 penfan do 
Ch'io  m' ac  quetajf  à  le  lor  et  ance .  E  il  VerOi 
Ch'egli  è  qui  Sacerdote  3  e  eh* ci  sa  molto  s 
Aia  non  sa  quel 3  ch'à  dominar  conuiene  : 

E  quelle  fae  minacce ,  onde  tremato 
guanti  ridirò  s  me  non  mojfer punto 
Del  mio  proponimento .  1  Rè  non  hanno 
Da  temer  quel  3  che'l popol teme 3  e'I  vulgo. 
Qrà  cui ,  e  perche  queììe  ragioni 
Dico  3  e  quefle  parole  1 A  fattile  ratto 
A  quel fidato  s  auuento  sì  prefla  3 
E  sì  feroce  3  che  irritata  Tigre 
Parue  s  e  da  canto  gh  Icuo  il  pugnale . 

Ahi  3  diffe  allor  la  bella  Dirce .  O  ’  quale 
Nel hifgno  maggior  3  frte  fallace 
Aditien  legata  3  ondilo  non pojfa  3  ahi  lajfa, 
ìngenQcchiarmi3  ^  abbracciar 3 prolìratas 
Le  ginocchia  reali ,  e'ipiè  baciando  3 
Chieder  mercè  3  che  la  mia  morte  atroce 
Saluajfe  à  i  figli  miei  la  Vita  ì  F  or  fi  , 

Con  qualche  aiuto  tm  3  fedele  Atirtia  3 

M  L'im- 
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L  ’ impetrerei  s  ò  pur  fuggir  potrei 
V  lU  A  sì  Abomimuoìe  ;  ponendo 
Ale  frA  i  miei  figli ,  e  i  difpietati  colpi, 
Deh^  mi  fciogìi  firellA  y  e  Jà  ch’io  p&fa 
Correre  almeno  à  tvltimo  rimedio . 

S’à  quejìfi  dir  mi  s’ agghiacci  aua  il  cor  et 
Giudicai  tu  i  Signor  ma  la  Regina  , 

Con  quel pugnale  in  man  yfn\altY0  dircy 
Prefe  la  figlia  tua ,  che  la  miraua , 

Sen\a  timor  s  che  non  fapea  temere . 

L’ appoggiò  con  le  {palle  al fu§  gmocclno' 
Simfìro  y  e  col  pie  deUro  y  i pie  le prcf: 

B  con  la  manca  man  preffe  la  fonte  y 
PII  capo  à  dietro  gl’ inchinò  ypajfando 
T  ulto  in  Vn  tempo  y  col  pugnai  y  la  gola  .. 

colpo  frer ,  Umtfercllacorf  y 
Con  ambedue  le  tener  elle  mani , 
j4  la  piaga  mortai ,  quafì  moHrafse 
Natura  à  lei  di  chiuder  ì’vfto  à  t alma  y 
Che  sì  immatura  non  fengiffe  errando  y 
Ala  pur  fin  gì ,  chsbbe  pm  fir^a  il ferro  « 
"Nim  Che  altro  affetto ,  e  non  piu  toHoyolo 
ri  Horar  con  la  yen  detta  il  danno  f 
Atir,  La  fagliò  poi  da  se  y  gufante  ancora. 
Dicendo  k  Dir  te .  QjseH’ì  il primo  figno 

De 
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De  l* amor  mio  yerfi  i  negati  mìei  : 

Nè  credo  già  ,  che  tu  doler  tt poj^a  j 
Che  non Jta grande  i  ancorché  fùperaté 
Dagli  altri  fi  a  3  ch’io  m’ apparecchio  4  darti . 

E  yer  me  corjè ,  onera  corfo  Nino , 

7* remando  3  e’I  cajo  de  la  Jita far  ella 
Piangendo  s  che  ben  yide  il ponerelle , 

£  ben  conobbe  3  ch’era  morta .  / 0  Ujjà 
Ben  lo  mi  Hrtnfi al fèn  3  ben  feci  ogni  opra, 

O'  per  camparlo ,  0  per  morir  con  lui . 

Ada  la  Regina  3  quafi lupa  ingorda  3 
Ch’àgli  agnelli  fi  a  intenta3efdegna3e  Jpre^tp^A 
Le  madri  s  io  mi  toljè  3  e  dijfe  a  Dir  ce, 

Ecce  de  la  mia  fi  3  de  l’ amor  mio  3 
Ver  te  3  mia  nuora  3  la feconda  moftra  . 

Jhi  3  gridò  Dir  ce ,  e  finà  quanto  andrai 
%À  por  modo  à  la  rabbia  ì  Ahi  bafìh  ahi  bafli 
Qjgant’hainela  fanciulla  adoperato , 

Poco  fanone  innocente  è  di  fiuerchio 
A  purgar  macchia  d’ infinito  errore . 

Potrà  la  man 3ffofata già  da  yn  Nino, 

E  che  ffofar pur  deue  yn  altro  Nino  s 
Del /angue  tinta  3  e  calda  gir  d’yn  Nino? 

Jlh  3  non  fa  yer  3  magnanima  Regina: 

Del  mio  f  tinga ,  c’hà  fallito ,  e  frbi 

*  M  a  A  l’m- 
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A'  ììnf elice  padre  il  figlio  amate  : 

Figlio  innocente  3  di  innocente  padre 
E  padre  •  figlio  di  pietofà  madre  ; 

Ci h’ anco  farai  così  pietofà  :  ^  eri 
Giufidi  e  pietofà  piu  ^sà  me  per  tutti 
Daui  la  morte  j  e  lor  lafiiaui  in  vita . 

La  mano  3  auez^a  à  t mimico  fangue , 

Sempre  yit  torio  fa ,  inuìtta  fimpre  s 
Mora  fi  brutterà  del  proprio fangue  ì 
Ecco  ne  la  mie  'vene  3  in  quefìo  core 
Sangue  nemico  :  qui  ti  sfoga ,  e  tante 
Ben  ce  ne  tr onerai  3  quanto  bifìgna 
A  la fdegnofà  sà  la  rabbiofa fite  . 

In  qucEta  haueagià  la  Regina  aizzato 
Il  braccio  3  eH  ferro  f  eierato  immerfo 
Nel  petto  à  Nino  :  €>*  aggiuHo  sì  il  core  s 
Ch’vfì ,  col ferro  3  cime  3  lo  Sfitto^  e*  l  fangue. 
Nin.  Ahi  cFaf  oliar  conni en  quanto  comanda 
Dir  ce  3  e  premer  la  'voglia  3  an^fl furore . 
Atir.  Signore  3  to’ l giuro  i  nel  cader  di  Nino  3 
Se  ben  di  poco  pefò  era  il  fuo  corpo , 

T remo  quel  luogo  3  e  tal’ un  tmn  s’vdio  3 
Che  sì  non  tuona  il ciehs’ irato  e  Gioue. 

A  tal  rumor fuggi  da  Dir  ce  ratto 
V no  lìupor  3  che  mi  morir  di  lui , 
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La  prefi ,  e  morta ,  o  poco  men  la  teme , 
Latrando  hor  al  figlio  j  bora  à  la  figlia 
Le  betìe  luci  torbide ,  e  languenti  s 
S'accefi  :  e  non  qual  pria  tremante  a  e  fioca  s 
LA  a  terribile  3  intrepida ,  e  fuperba , 

E  quafi minacciante ,  à  la  Fuegina 
JDrtz^fii,  € difie .  O  fieleratamadre y 
O'  fera  3  ò  furia  ;  habbiati  in  odio  il  cielo , 
Sbanco  e  la  su  piotate  so  fi  gli  Dei 
Han  di  noi  curai  di  la  su  tt  colga 
Il  caHigo  3  che  merta  opra  st  ria . 

T u  3  perfida  ,  di  ^irce fe  figliuola  ? 

T u  ,  figlia  d^’vna  Dea  ì  Non  fan  gli  Del 
Figli  indegni  di  "vita .  L! a fir e  rupi 
T t  produjfir  di  Caucafi ,  e  nutrici 
T i  fur  le  T igri  hircane .  Ahi  3  ch'idi  vò  dire, 
^ojfan  perir  così  per  le  tue  mani 
guanti  hai  tu  figli  ,fin7gi  Min  s  ma  Nino  3 
Qomefier  può  3  che  fia  tuo  figlio  ì  cy*  ella , 
Mentre  Dtrce  dice  a  3  crucciata ,  e  torua 
La  miraua  sbuffando ,  e  gli  occhi  intorno 
V  olgea  3fin'z^  dir  nulla .  Al fin  pur  yinta 
Da  rabbia  3  e  da furor  3  le  cor  fi  adojfio  ,• 

E  la  "Ve fi  a  l'aprì  con  le fite  mani . 

In  tanto  Dir  ce ,  à  me  rmoka .  Q»  cara , 

E  mia 
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E  mia fedele  Attrtia  3  al  mio  Signore 
Dirai  per  me  ,  ch&r  vò  3  mifera  3  doue 
Gir  potè  a  lieta  3  sei  creduto  hauejfe 
A  me  le  mie  ragioni  :  e  mi  confali 
Di  contentar  fi  3  ch'io  yi  yada fila  3 
Per  bora  3  e  cofuoi  figli  3  acerba  3  e  cara 
Compagni  a  £ert03  e  eh' et fi firbi  àPp^fi 
Men  di  me  fùenturat a ,  0 pur  felice  $ 

Che fàa  morendo  3  fùenturat  am  tutto 
ejfcr  nonpoffi  :  anxi  contentai  io  moro, 
S'ei  l’hà  yoltito .  Or  cogli  Dir  ce  homai 
Il  fruttò  del  tuo  ardir  3  drffe  tua  madre  ; 
B  nel  bel  petto  quel pugnai  l  d fico  fi, 

E  cosi  giiel  teneua  sC  U  miraua . 

Ella  3  ben  y olenti er  il  colgo ,  dijfe  3 
S e  non  quanto  pur  3  che  n'haurà  doglia 
Il  mio  dolce  Signore  :  e  fan  ficura  3 
Che  tojìo  ne  l'Inferno  ydeònouella 
De  la  yendetta  de'  miei  figli  3  e  mia . 
Raddoppio  lì  colpo  la  crude l  Regina 
Più  yolte  :  e  Dir  ce  à  le  per  coffe  acerbe , 
Sempre  in  vece  d'oiniè  j  dtceua  3  ò  Nino. 

Idin.  Ahi ,  diletta  mia  Donna  3  ahi  figli  amati  3 
"Ben  da  le  piaghe  yoflre  indegne  3  e  belle 
V flit  ài' altrui fàngue  3  e  la  mia  yita . 
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y^tfr.  CaddeiinfemmAie  ^irò .  LAmìcidÌAlc 
Recije  il  cinto ,  e  giacque  tui fipina 
La  bella  Dine  :  e  gli  occhi ,  che  pur  diamcp 
S cintili au ano  ardor  i  grafia ,  e  dolceTi.x^A  , 
cAncor  che  meHiijur  confufii  egrauij 
E  chiù  fi  al fine  :  e  la  ipietata  Donna  s 
Rtprefe  il  Manto  s  sì  coni  eraintrifa 
Di fangue ,  njjcì  de  le  funebri  fi  an?:^  > 

E  nn^fcimmo  anco  quel fidato  j  /o , 

Ala  IO  non  Jeguitai ,  che  lo  ffauento 
In  qua  mi  trajfe  3  ejfammata  ì  e  Voglio 
Luogo  cercare ,  euio  non  troni  mai , 

QD alcun  VeUigio  human  l'arena  Uampì . 

Chor.  Deh  i  fa  qui  fine  ho  mai 

Al  njituperio  nofiro  ^  o  Cielo  j  0  Gioue  : 

E  quefia  ria  memoria , 

Poema  non  contamini  ^  od  hiiìoria . 

SCENA  TERZA^ 
Nino .  Simandio  .Choro. 


ILin.  iliffimo  Nino ,  ancor  ti  fermi  : 

I  I  Ne  ihà  Vccifi  il  dolore^  e  no  La  fretti 

A  far  Vendetta  di  sì  fiero  oltraggio  ì 
£  quando  moHrerai  d effer  Rè  ^ero  y 
E  dhauer  cor  di  reai  petto  degno  f 
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Qud pm  bella  caglon pm  darti  il cielo^ 

Da fiperar  la  fielerata  "Voglia 
Di  lei  i  che  dice  ejjer  tua  madre  i  e  torti 
Dal  ^olto  m  yn  quella  Vergogna  ,  chora 
PoBa  te  gli  ha  quelP arrabbiata  fera  » 
Vccidendoti  i  fighi  €  la  confine  » 

In  fìcurtà  difimulata  fede  ì 
Ofa pure  3  ofa  Nino ,  à  la  ragione 
Schiera  oppor  non  fi  può ,  quantunque  armata. 
Va  cor  aggio  fi ,  e  la  jpietata  vccidi  3 
Qì}  Veci  fa  ha  talma  tua  ne  tuoi  piti  cari. 
Sm.  O  S ignote  j,  à  che  mmm  f  oue  ti  porta 
Si  sfrenato  furor  ì  Fermati ,  e’I frena 
T anta  »  che’l  fatto  ricono fchi  in  parte , 

Al  qual  t  in f am  ma  acce  fi  doglia  »  ^  ira . 
Ouè  il  fimo ,  il  Valore  yC  la  pietade , 

Che  moHraUi  mai fimprc  ì  cut  minacci y 
Mifiero  te  ?  Penfaui fil ,  tua  madore 
Minacci  »  nel conofit  ì  chi  ti  leua-i 
Di  fentrmento  sì»  cFopra  t  and  empia" 

Ardtfii  di  penfar  »  non  che  di  farla  ì 
Nm.  Non  impedir  sì  bel penfer ,  S  iman  dio. 

Q^efla  3  opra  empia  non  è  s  ma  di  pinate  . - 
V  na  3  cìdvccida  t  figli  del filo  figlio  s 
Aderta  il  cafhgo  hauer  per  man  del  figlio .  - 

Per-- 
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SifPi.  T>erche  fe  fiejja  ella  macchio  del  fangue 
De  ifglt  tuoi  i  tu  Vuoi  macchiar  te  iìeffo 
Del  fangue  di  tua  madre  l  e’I  fallo  altrui 
Sia  fu  fa  à  te  del  tuo  fallir  ì  Mon  trouo 
Che  serri  tu,  io  fa  d'errar  fufato: 

Ad  a  s' IO  fò  male  ,  e  tu  ben  opri  j  certo 
Son  3  ch'io  biafnato ,  e  tu  lodato  andrai . 

ìdin.  Biafmo  e  tlfojfnrsìgraue  forno  ,  e  danno 
Sì' doloro f  36  non  moHrar  pur  fgno 
D' alcun  rifntimento .  Indarno  il  Cielo 
in  il  aio  eccelfo  altrui  porria  yfpoi 
Languir  lafiaffe  tanta  forzp.  al  tempo. 

Chor,  A  tempo  arriua  tl  Sacerdote 3  0  Dio 
ndalli  maggior  Ventura' 3 
Chlei  non  hehbe pur  dianzi' 

Ne  l', altra  gran  fiagura . 

S  C  B  N  A  Q  V  A  R  T  A- 
Simandio.  Beìcfo.  Nino. 

Sìm.  Vportuno  qui  vieni .  'Amica  della  3 

I  i  Belefò  3  ti  ci  guida  .  fi  mio  f gnor  e 
E' sì  in  preda  al furor  3  che  ne  la  ^nta 
Ofà  di  minacciar  la  propria  madre  : 

E  centra  ciò  nullo  confglie  a  folta  . 

Tu  ti  ùì  ouA  3  0  fanthuomOi  ^  huom^  cui  pan 

N  D'al- 
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ly  alt  A  facondia  iO  di  prudenza  altrhuoim  ' 
JSÌonè  fra  noi  ^fè  con  ragion  ritrarlo 
Puoi  dal  Voler  di  così  Hoìta  impreft . 

Nè  fi  perda  il  tuo  finno  à  quanto  ei  dica , 

Per far  parer  quel:,  chi  è  gran  mal,  gran  bene, 
il  cajo  è  tal,  eh’ in  apparenza  moHra 
Qualthe  ragione  in  lui  ,perch‘ei  non  ceffi 
Dal  mal  talento,  che  l’aggira,  e  infuna  . 

BeL  Ben  so  qual cafò  ;  e  chi  noi  sj  ,  Stmandio  ? 

O'  Babilonia ,  o ficaio  inhumano\ 

O’  cafagià  Si  pia  :  dunque  cercando 
Si  Va  nuoua  cagion  di  nuouo  fic empio  l 
Non  bafia  quanto  hoggi s’è  fatto,  à  farti 
Albergo  di  Adegera  ì  Vn’ altro  Inferno  ^ 
Nino ,  fìgliuol ,  che  far  ti  penjìì  hai  forfè 
V oglia,  ò penfier  di  Vendicar  tuoi  figli , 

Col  fangue  di  tua  madre ,  e  la  tua  Donna  ì 
Nm.  Ciò  penfo ,  e  Voglio  :  e  non  fard ,  ch’io  creda  , 
Chi  me  ne  fuo gli  ^  ò  m’ impedì  fi  a  :  e  credo , 
Così ,  dì  fare  opra  gradii  a  m  Cielo  . 

Bel.  Ah,  mifiro  ,  e  che  parli  i  e  che  ti  fiiìa 
Sì  dal  dritto  fintier  de  la pietate  i 
Opra  gradita  in  ciel ,  cantra  la  madre 
Incrudelir ,  benché  maluagia  foffie  f 
Non  ti  lafeioar,  Signor ,  da  lira  cieca  , 

Ac^ 
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Accecar  l*a.ìma  sì  j  che  l'alma ^erdt  / 

EJfer  'PUOI  tu  inuentor  d‘yn  tal peccato  f 
’Eeccato  j  à  cui  non  so  fe  legge  alcuna 
T  rouar  /àpeffc  mai  cafìigo  eguale  ^ 

Min.  Vcctdend'io  coHei  s  di  qual  peccato 

Sono  inuentor  3  che  fatto  ella  non  l' babbi  a 
Sen\a  cagion  ,  fot t  altra  forma  ì  e  fuggo 
-Maggior  peccato  3  ou  ed  a  piega  3  e  fico 
Me  yuol  tirar ,  per  eh' idi  commetta  à  forT^* 
Bel.  Muda  ne  sforz.a  al  mali  seda  hà  commefio 
Alcun  peccato  s  n'haurd  cura  il  Cielo , 

Che  igiufìiffimOi  ognior  caliga  3  e  premia 
Altrui  3  fecondo  ò  ben  di  mal  s  adopr a . 

V uoi  tu  3 figliuoli  l’y fillio  jar  di  Dio^ 

Dio  fi  ne  fiiegneria  3  nè  tu  petrefli 
Pofiia  fuggir  l' omnipot ente  fdegno . 

Amar  conmenii  3  e  temer  Dio  :  dehifalloi 
eh' ei  ti  confilerà  ne'  tuoi  tormenti , 

£  ti  yendicherà  di  chi  d offende. 

Me  dubitar  3  che  mai  tua  madre pojft 
A  qual fi fìa fielerità  sfov^arti . 

Scaccia  la  fitte  tu  pur  del fùo  [angue , 
Ancorch' eda  del  tuo  fpenta  fi  thabbia: 

Me  "Voler  medicare  il  mal  col  pi  2^gio  s 
Ch'ai  fin  contento  3  erimarraifllice . 

M  2  Sen- 
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Nìn.  Senta  ì  miti  figH,  e  la  mia  Donna ,  cerne 
Felice  ejfer  pofsio  ì  da  lor  Venieta 
La  mia  fihcitaì  Jolpuo  Jcemarfi  ^ 

Col  morir  di  co  fi  et  yla  mia  mtferia . 

M ora  pur  dunque  3  e  di  mia  man  fi  mova  >• 
Cdalmen  toccafon  così  fia  Vana  , 

C he fceltrato  altri  m’additi  3  e  moUrì  3 
Per  ejfer  Ppofò  di  mia  madre  :  e  queUo 
Belo  mimpon  3  Belo  Dio  noftro  prima 
eli  io  mai  tra  forra  in  sì  nefando  errore. 
*Bel.  Belo  gl  k  non  credioi  che  cw  P imponga. 
Ain.  Fatto  ei  Phà  pur  3 per  mezo  di  mio  padre. 
Bel.  OVlifre  3  e  quando  ti  parlo  tuo  padre  ? 
Alin.  Staman  m’apparue  3  cF apparito  tl Sole 
jéncor  non  era  3  e  lo  mi  dijje. 

Bei.  Guarda , 

Qhe  triUe  larue  3  d  malefìci  intente  3 
Non  thahbiano  3  Signore  3  ordito  inganno 
Senica  che  i  rei  penfter  fglwn  fuente 
T urbar  P alme ,  dormendo  ;  e  fno  cibi  3 
Che  cagionano  in  noi  fogni  mole  Hi . 

Nin.  Soliti  cibi  yfai  hierfra  3  e  l’hora  3 

Già  tarda ,  haurebbe  lor  tolta  la  forza: 

E  i  rei  penferi  cominciar  pur  diàn^j . 

Seno femo  ancor  3  eh' ejj'er  non  puoi  e 
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Di  tnUt  Uruc  alcun  inganno i  eh* io 
Vidi  mio  padre ,  el  riconobbi  al  'volto 
Benché  mutato  ajfai  da  quel  di  prima  « 
lo  non  dermiua  yO^ei  ài  face  accefk 
Armata  hauea  la  defira  man ,  che"l tutto 
Fea  chiaro  :  ^  era  sì pojfente  il  foco  , 

Che  mentre  ei  mi  parlò  y  par  e  a  che’ l  core 
T utto  m'ardejfe  y  e  ne  le  "Vene  il  fngue . 

Bel.  In  nejfun  modo  a  sì  brutt  atto ,  ò  Nino 
Venir  ji  deue .  Il  ciely  chi  ben  l’intende , 
Ordina  ftmpre  il  ben  y  'vuol  fmpre  il  bene . 
Oltra  di  ciò ,  chi  d afsicur a  ,  ò figlio , 

S otto  l’imperio  altrui ,  da  tanti  armati , 

Che  fuori  yenelaT  erra  y  e  in  cafa  fono, 

De  quali. tu  pur  non  comandi  ad  vnoì 
Nota  y  Signor  y  quefio parlar ,  qui  l'occhio  y 
Quanto  fi può ,  conuienfi  hauercerutero. 
Grand’ e  l’imprefi  y  e  pm  il  periglio  e  grande.. 

Nin.  An^^  che  forno  s  vò  periglio ,  e  danno . 

Bel.  Mal  fi  conuiene  à  te  sforT^ato  danno . 

Nin .  Smandio ,  andiamo  noi .  Belefe ,  a  Dio  « 


scs- 
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ATTO 

SCENA  Q^VIN'TA.- 
Bdefo.Choro. 

1  fetìe  yà  così  turbato ,  ciò  lo 
'  Temo  dt  gualche  mal,  che  tyfì  ecceda 
8  mi  conferma  in  quella  tema  mia 
j  (he  nn  f  moflìo  dianTiq,  nel  T empio  . 
Chor.  S  accrdote  digmftmo  ^  e  prudente 
Deh^  s'dl  culto  diuin  non  fi  drfdice  j 
Et  al  tuo  grado  ;  dì  quel ^  che  nel  T empio 
Dianzi  yedefiii }  e  quel cE importi  :  dillo  ^ 
Tene  preghiam  per  quella f è  y  chai  moHro 
A  chiamar  noi  piu  che  moli  alti  e  te  co , 

Per  honorar  tuoi  facrifici  fanti- 
Bel.  Chi  'negherebbe  a  uofìri prieghi,  ò  Donne  y 
Gentili ,  e  care  di  narraruiilycro  ì 
Quandd aniuai  y  e  men  entrai  nel  T empio  s 
Benché  fojfe  di  giorno  y  era  sì furo  y 
CD efj'er piu  non  patria  di  me%a  notte . 

Pur  alquanto  due  faci  il  rendean  chiaro  y 
Che  dintorno  feorrean  y  fenza  yederjt 
Chi  lepoìtdua  yC  te  foteua  :  ^  anco 
S'njdia  Tn  rumor  continouato  y  e  tale , 

CD  io  ne  rima  fi  Ppauentato  ,  e  me  fio  : 

T anto  piu  y  che  tr emana  il  T empio  àguifa 
Di  lieuc  canna  y  da pm  aventi fcojf a  s 

E  pur 
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Epur/àpete  corni  forte  ^  e  grande . 

AL  pn  le  ftci ,  dopo  molti  giri , 

£  molti  fcotimenti  ^fì  calavo 
Gm  rmnop  y  e  s'ammorzar [otterrà  . 
Fermofst  il  T empio  y  HluminoUo  il  Sole  ; 
Ada  Sol  turbato  :  e  V/  reflo  vn  fetore , 
Che  tal  t  ha forfè  di  Ad  e  fi  te  il  lago . 
S'inte/è  intanto  il  furiofò  fatto 
De  la  Kegina  y  ondio  refi  ai  da  l’opra 
Confufo  y  e  trifoy  e  qui  tornai  dolente 3 
Per  faper  quanto  hauea  da  fare . 

Chor,  Ahi  Uff  e  3 

E  che  yuoi  far  ì  Ada  tu  sì  accorto ,  e  tanto  ' 
Dotto ,  efferto  faggio  3  or  che  ti  penfi 

"Di  coiai  fgni  ì 
Bel.  E  che penfàr  degg’io  , 

Se  non  che  fgua  à  quefo  Pregno  in  brìeucy 
Ruina  e  prema ,  <(s*  e  Ber  mimo  borrendo  i 
Chor.  T olgalo  il  Ctelo  ,  e  tolga 
Ai  Rè  tira  dal  core , 

Che’l  mantiene  in  furore . 

Bel.  lo  me  ne  torne  ai  T empio  \  oue  pregando 
Staro  per  tutti  fin  ch’altro  s’ intenda . 

Voi  ’vifcrmate-y  e  m’auifate  toBo 
Di  quanto  accaderà  i  fa  bene  3  o  male . 

CHO- 
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C  H  O  R  O. 


/ amo  pur  certi  honiai,  ch^ alcuno  in  terrà  ' 
Ritrouar  non  vi  può  felice  flato  ; 

O  (ia  di  Vile  òdi  fortuna  altera» 


tutti  noce ,  a  tutti  moueguerra' 

Ca/o ,  de  fimo-  ò  ineuitahil  fato  ; 

E  tnflo  è pfu  chi  con  ragion  più  ffierai 
Chi  ferue  humile ,  ò  chi  fuperbo  impera  » 

Cx'/  /  penali  foggtace ,  e  (off^re  affanni^ 

Ne  fenno,  ó  forfjlt  diìferde,  ó  fcema^^ 

E  s’è  chi  ciò  non  tema  ; 

Dir  p/puofotlei  ò  che  fe  fcèjfo  inganni» 

€  fe  n  accerta  à  gl'improuifì danni . 

Egli  e  ben  ver^  che  fe  di  forte  alcuna 
Danno  fi  vede  inopinato^  e  grande  ì 
E'  quellaal  piu  de  le  Reali  alte'ffe  . 

Qutui  ogni  sfarlo  fuo  par,  che  F or ttmà 
t^^dopri  fcl:  qutui fiie  pompe  jpànde"; 

Che  gloria  hà  pi'u  ne  le  ptugraui  atfreft-f  ì 
L'alt/ e  par ,  eh' elladifdegnofa  ffreXs-t  s 
Quafi di  (ita  pojfanXa  indegne  imprefeg- 
E  fe  tal  or  pur  vi  ft  volge ,  e  impiega»  : 

O  to  fio  fuga,  ò  lega. 

Onde  poi  torna  d  leprimtere  cffefè  ' 
C'honor  non  ha  doue  non  fon  diffefe . 

Quinci  rado  ,  ò  non  mai  tranquilla  pò  fa  • 
eSl€ent£ ,  ó  penfier  di  coronata  tefia  ;  • 

H abbia  anco  tutto  à  se  fogetto  il  mondo  : 
eh  a  tali  gode  fot  d'effer  noiofd 
Quefla  nemica  de  t  felici  ;  quefla  , 

C'huom  mi  fero  fa  gli' anni ,  e  vn  d)  gioconde'^ 
O'  quanto  è ,  per  coflei ,  grauofo  pondo»  ■ 

Che  stpiaceuol  fora  ,  e  si  gradito» 

Af  amo  ricco  purpureo ,  e  feettro  aurato  » 

S  Diadema  gemmato . 

E  pure  è  t  huom  cantra  il  fuo  ben  si  ardito  »  ■ 
(fhefà  »  per  ciò  ,fi_n  coi  Dtfnor  partito . 
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^Com'ejjèr può ,  ch'egli  non  fappia  Ancora^ 

C h' Ài' arme  trema  de  l' irato  G ioue 
Qtucafo ,  e’ibofco  de  la  madre  Idea  ? 

Non  sà ,  ch’un  picctol lago  increfpal'ora 
Soaue  fempre  ?  e  l’Ocean  commoue 
Borea  fouenteì  N aue  horhor  parea 
Securagirfìi  e‘l porto  già  prendea-y 
C he  fommerfa  fi  vide .  Humtl  barchetta  p 
Sen^a  gonerno  >  manjueto fium<^ 

Scorre  y  com'habbia  piumi-^ . 

T enera  pianta  in  colle  aprico  alletta 
Zefiro  lieta ,  e  da  lui  gioia  affetta . 
aihi  perche  dunque  af{ar  tanto  tl  defio  ? 

Perche  tanto  bramar  Cittadi,  e  Regni  f 
Perche  de  l’oro  altrui  tanto  hauer  fete  ? 

Jli  eglio  pur  fora  il  ripofarfi  in  T)io  : 

AI  eglio  che  Imperi ,  han  quei ,  che  ne  fon  degnis 
Af  eglio  fi  flà  chi  vn  fol fito  campo  miete . 

Ne  le  pouere  cafe  e  la  quiete . 

Nei  palaXz-i  i  trauagli  ,I  Re  non  hanno 
Afai  come  fchiuin  le  molcfte  curcy 
1  rifchi ,  e  le  paure . 

G  li  altri ,  di  che  temer  giamai  non  fanno  ; 

E  fempre  allegri ,  e  rtpofati  Hanno . 

O  '  come  cerca  il  mal ,  come  il  ben  figge 
Chi  di  regnar  fi  firugge . 

1  Re  y  quand’effier  pi'upenfan  felici  ; 

T)el  vero  accorti ,  cadono  infelici^ 


Il  fine  del  quarto  Zitto. 
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ATTO  Q VINTO 

S  C  E  N  A  PR  IMA. 
.Nino .  Simandio. 

Sfèrnonf  può  mai  de  t altrui  fede 
affatto,  fraglie  èia  fede 
Qiialfiagily^tr9i  quinci  à  Itpa- 
relè 

Di  Belefomi  tenni  :  e  tu  penfaffi  ^ 

C’hauer  vi fiJoueffe;alta  auerten^gi . 

Ma  fai  ben  tu  ^  che  per  dificr/ò  humanOf 
In  flato  erto  difeuret^  s  tale 
Con  tutti  i  Capitani 3  e  co  i  Soldati 
Mi  portai fmpre  ne  la  lunga  ab  finta 
De  la  Fuegina  3  e  t  al  mi  porto  ancora . 

Hot  nouamente  off  curato  ho  il  tutto  ; 

M a  che  mi  gioua  ì  omè3  ma  che  rileua  , 

Se  quefìa  ficure^a  altro  non  opra , 

Che  la  falute  mia  ì  già fino  e  flint  i 
Qm gli  3  ondato  mi  yi  uè  a  lieto 3  e  contento  : 
^eglÌ3  ond'hauer  bramai  mille 3  epiù  Fegniì 
Quelli 3  cFeran  di  me fila  fferanT^ . 

£ fai  tu  per  qual  mano  e  flint  i  fono  : 

Per  man  3  eh* ejfer  douea  lor  feudo  3  efiampo  s 

S*  era 
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S'era  del  proprio ,  e  del  mio  homrpiu  fcarfi . 
y^ht  Vana  jìcureT^yL ,  à  che  ti  cerco  ì 
A  etti  mi  firbo  homai  ì  chepenfiì  è  queflo 
Forfè  d primo  gran  danno ,  onde  l*  Ajjtrta 
Sentì  di  quepartACeraHa  iltofco  ì 
Mennone  Usa  3 fido  mìo  padre ,  e” l fanno 
Infiniti  guerrter  3  degni  di  gloria  ; 
eh’ ella  3  per fòla  mclination  peruerfa  j 
Fritìò  di  Vita  ador ,  che  preffo  à  lei 
N'eran più  degni.  Ben  lombrapaterna 
éMe  L’hà feoperto  3  e  come  lui  tradiffè  3 
Vltricenò  j  ma  ambitiofa  3  auara  . 

Egli  conceffe  à  lei  tre  giorni  impero 
Di  tutto  il I^egno  libero  3  e fìcuro' . 

Si  fè  il primo  adorar  da  tutti  i primi  3 
il  fecondo  3  da  gli  altri ì  e  l  ter\o  lui 
Strinfein  prtgion ,  ne  più  fi  vide  poi  .  . 

0'  quaìhebbe  Vn tal R)  mifera  morte: 

E  so  3  eh  e  non  m’hauria  mo firato  il falfo  3 
S e  m  tutto  il  refio  m’hà  mo  firato  il  vero } 

Se  non  ceri  altro  non  so  che  d’ofiuro  3 
The  m’accenno ,  cui  dar  non  sò  chiarez.^  : 
Nè  fiudio  il  farlo  3  per  minor  mia  pena  ; 

Ch’à  tale  hot  fon  s  che  et ogni  cofa  tremo . 
Ma  nuUaè  quanto  ed  a  di  mal  fè  mai  3 

O  2  A  U- 
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jd’  Iato  à  quelle  ha  cantra  me  camme  y 
£  di  commetter  tenta }  accioch  io  Jìa^ 

Infame  3  dolor ofì  j  e /celerai 0  . 

Sarò  ben  dolor ofo ,  e  forfè  infame  : 

S celerai 0  non  mai  s  che  non  fia  Vero  y 
Ch'vnquà  dtfceleragine  m  infetti  s 
Sed  ciel  non  m' abbandona  ,  0  non  s  alleni  A' 
il  foco  3  che  nel  cor  rìiaccefè  3  e  nutre 
O dio ^  6^  amor  s giu f  odio  3  e gmUo  amore  . 

arde  que[io:,c  mifpmge  àfar^  che  l  mondo 
Conofea  il  torto  infòpportabil  3  ch’io 
Ho  rkeuuto ,  La  Vendetta  ha  forz^a^ 

Dt /coprir  la  grauetigia  de  l  ofefa  . 

Chi  mel  lieti  non  fa  3  ne  vo  che  fio¬ 
chi  delcontrano  mi  configli  ihorhora 
V'03  che  d’effetto  la  mia  Voglia  s’empia  . 

Stm.  Ahi  di  nuouOiSignor ,  torni  al furore^ 

Di  nmuo  k  la  ragion  repugni  ì  0  quanto , 

C entra  quel 3  che  fileai  l'ira  yrime . 
^mnto  m  inganni  in  ciò  ]  quanto  te  si  effo 
Contamini  3  e’I  tuo  honor  3  che  tanto  lìmi  à  • 
Solo  k  di /correr  di  tal  co  fa  ;  forfè , 

Che  ciò  facendo  3  fuggirai  quel  danno  a 
La  CHI  fola  3  acerba  rimembranza 

Ti  confima  3  e  t  accora  :  Vn  altro  dannoy 

E  mag- 
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É  maggior  ^fenx^  fallo ,  anzi  procuri  i 
Chel tuo  difìor procuri .  In  mille  modi 
Puoi  far  pentir  di  tanto  errar  tua  madre  : 

E  ‘Tiorrà  tl crei 3  cP ella  f  penta  ancora 
Dei  non fino  de  fio  d'ejfertt  moglie . 

Idon  è  meglio ,  alto  Rè ,  chel  Ai  ondo  dica'i 
O^Bt  fu  sì  gentil  ^  tanto  clemente  3 
T anta  de  l'honor  fùo  gelòfi  3  ch’egli 
Jslon  fippe  fb  ’volfi  caligar fiia  madre  3 
D’hauergh  yccifi  la  confòrt  e ,  e  i  figli 
Sol  perche  gli  era  madre:  e  tt  fùblimi 
Saura  quanti  maifur  degni  di  lode  3 
£  per  ^irtù  t  ammiri  inclita  ,  e  varai 
^he  3  con  tuo  biafmo^  ù  riprenda  3  e  dica . 
^p^efli fu  sì  crudel  3  tanto  iracondo , 

T  anto  del fùo  difhof  amdo  3  ch’egli 
Cor  fi  ad  yccider  la  fùa  propria  madre  3 
Per  cagion già  trafiorfi  3  e  non  opraua 
JSluUa  3  in  fùo  prò  3  l’noccifion,  nè  d’ altri  ì 
P  pur  era  fùa  madre ,  O  Nino,  quanto 
E  terribile  imprefi ,  ou’hora  a  (fin  . 

Z^ccifir  di  fùa  madre  Vn  Rè  ì  Qual’ occhio 
Più  mirar  ti  patria  ^  Tu  Beffo  in  ira 
Di  te  Beffo  y  erre  Hi  :  ah ,  queBi  effempi , 
Effempi federati  3  d fuoi  fvafiUi 
’  \ 
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Dunque  il  nepote  yorrà  d^r  di  Belo  f 
Nin.  eAnzi  Belo  m  Accende  3  e  inAmmtfce , 

E  mel  comandAi  non  l'ho  detto  dianzi 
E  felm  ohedtfcoi  à  qu  di  foggi  aceto 
Biafkìo  del  Mondo  ì  ^eììo  foco  interno  y 
Che  mi  con  fama  3  confamArmn.pmte 
^Itro  j  che  l'efsegmr  del  gran  mandato . 

S u  pur 3  ceda  l’indugio  .  Hor^  Nino 3  è  il  tempo' 
Di  far  del  tuo  yalor  l'vltìmaproua  . 


SCENA  SECONDA- 
Himetra.Nino.  Simandio» 

-if 

Hhn,  T  E'  tuoi  dolor  iie  ne  gli  ajf anni  tuoi  3 

Signor  3  cafa  tiporto  3  ond’ho  fp£Ya7^  '^ 
Che  te  ne  uega  alcun  conforto 3  adunq, 
Nonti  flagraué  il  qui  fermarti  alquanto, 
Nin.  Poco  e  il  fermarmi  teco  3  ajfai  t indugio 

Di  quef  c  ho  già  nel  cor  prefìffo3  Himetra. 
Che  puoi  tu  dire  3  e  che  può  fare  il  cielo  3 
Che  mi  conforti  ì  Ogni  conforto  mio 
In  tutto  è  ffento .  Il  meglio  è ,  che  piangendoii 
^Accompagni  ifè  mt  ami,  il  mio  tormento  : 

E  in  rece  di  parlarmi ,  e  ti  attenermi 
Ti  lamenti  3  e  m' affretti 
Iriim»  le  non  cenofo  3. 


Q^V  I  N  T  O.  jtf 

Figlio  ^tht piu  di  me  fdmiie  t^accèrto^ 
Ch’ogni  tuo  dilpUcer  nelcor  m’èfijfo. 
Fermati,  afco Ita. 

Sim.  ^/coltala.  Signore  : 

Sai  quanto  tama  la  tua  cara  Himetra  . 

Chi  sa  CIO  ch'ella,  col fùo  finno,  arrechi  ? 

Nin.  L  ajfo,  che  può  arrecar,  che  non  m’ at  tri jìi , 

O  il  furor  non  m’accrefcaì  Ahi  fvno,e  t altro 
Poco  piu  può  montar ,  dì  ch’io  tafcolto. 

Him.  3  che  fin  qui  di  tua  bontà  m’e  noto  , 

Creder  mi  fà ,  ih’ alcun  dite  megliore 
Huom  non  fi  a ,  non  pur  Rè  j  quinci  cr  ed  anco. 
Che  per  tua  "volontà  mai  non  facejh , 

Nè  mai  fareUi  alcun  errar , per  cui 
Biajmo  qui  ti  "Venife ,  ^  odio  in  cielo . 

£  Jè  per  fallo  inopinato ,  ò folle 

Pur  "vi  cadefsi  3  e  ten  chiarifsi,  io  credo  : 

Che  credo  ì  11  sò ,  che  non  porr  e  fi  i  indugio 
jAd  ammendarlo ,  ben  pentito ,  e  tritìo . 

E  fe  pria  chel fapefsi ,  amica  flella 
Tene  leuafe ,  elconofcefsi,  à  pena 
F'ffo  penfar  qual  gioia  al  cor  nhaurefti . 
Signore ,  horfei  dolente ,  hai  ben  donde, 
S’ human  amente  la  cagionmijuri  : 

Ma  t’è  nafiofìa  ancor  cagion,  polente 

Jd 


ATTO 

Jd  acquetarti  3  à  confortarti  almeno  s 
C’hd  difoperta  ilciel per  men  tuo  male  : 

E  macchia  enorme  in  Vn  medejmo  tempo 
V  oluto  hà  w  te ,  che  l' altrui  fan gue  lauì, 
EJin.  Ad ifero  me ,  .macchia  sì  enorme  ho  dunque , 
Chahbia  col [angue  da  lauarfì  Or  queflo 
AAanca.ua  a  la  mtferta  3  onde  m’ajfi^go. 
Him.  Vhaueui  3  hor  più  non  rhai  ì  ma  tua [ueniurà 
Fu  ,  non  tua  colpa . 

Nm.  O  mia ptent uva  3  in  quanto 

Ad’" offendi.^  e  non  m’ancidt.  Hmetray  dimmi 
Qjunto  hai  da  dir,fnza  rifpetto  alcuno 
Di  pie  tate  3  e  d'amore .  O  Cielo  3  0  Belo . 
Him  La  Regina  tornò  dal fiero  eccidio . 

Piena  pur  del  furor  3  che  ue  la  dj)infe  3 
E  che  minifirojù  d  opra  sì  cruda . 

S'ajffe  à  pena  fra  mi  tutti  3  ^  ecco 
Arriuar  quim  il  AAeJfoi  ch'ella  infetta 
Hauea  mandate^  ad  Anafarne  3  e fico 
n  fidato  di  lui  j  ch'ella  conofie . 

Difie  il  Mefio  Ad  agn  ani  ma  Regina^ 
ìAuoue  t  arreco  di  mefhtia  s  è  morto 
//  valor ofi)  tuo  3  fido  Anafarne  .*  ^ 

Quinci  sì  toUo  4  te  ritorno  3  e  mefio . 

QtéeHo fidato Juo  ,  chefiuprefinte 
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Ciy  I  N  T  o. 

jd'  la fia  morte  3 p^o  narrarla  :  ^  ella 
Dijfe  3  0  che finto  ì  Io  certo  il  rico  no  fico  , 
E  fi  nhauiò  ben  dml^  yo  che  U  mrri . 

Et  egli  cominciò .  T{egina  altiera  3 
Vejfircito  arriuò,  chel  Sole  ancora 
^  E) a  la  pafiata  notte  era  ofiurato  ; 

J\da  così fiuro ,  già  l'aere  iìluHraua  3 
Al  T orrente  nuicin  3  da  la  cui  riua 
Difiopre  la  Citta  3  non  pure  il  T empio  , 
Che  lafeia  dopo  sì  lontano  il  T tgre. 
Correa  gonfio  d  T  orrente  ^eprocellofi; 

Et  Anafarne  hauria  "voluto  anchoggi 
T  rouarfi  à  quefle  mura3  com'inte/ò 
Haueui  tu  gì  a  per fuo  meffia .  Poco 
S uol  la  furia  durar  d' ogni  T orrente  5 
Ond'ei  "voleat  che  i  Caualieri  allora 
Paffajfer  tutti  :  indi  abbajfato  il  Fiume  3 

I  carriaggi  36 i  Fanti ,  ma  non  era 

Chi  primo  àgli  altri  afiicurajfe  il  guado, 

T  u fàÌ3fi  cor  aggio  fi  3  e  rifilato 
Egli  fu fimpre  ;  sì  compera  armato , 
Dentro  fi f^infi  tra  ridendo  3  e  irato  , 
Quafi codardo  dtchiarajfe  ogni  altro  : 

Ada  3  giunto  à  mezo  s  ò  poco pm  del fiume  s 

II  cauaUo ,  che  forfè  altra  il  douero  , 

P 


Dal 


ATTO 

'Dd fùo  difdegno  erd  cacciato  y  e  Ut  etto  y 
Cadde  ^  e  fico  Anafarne  ^  el  graue  pefi 
De  l'arme ,  ambo pnm  dtfot'z^  y  e  d'alma . 
.^tpefio  è  il  fin  d!  Anafarne  y  indegno  fine 
TJ'huom  di  tanto  loalor  y  eh' in  mille  imprefi 
Di  periglio ,  e  d'honor  y.  ^irth  mantenne  » 
Con  quejh  dtimo  dir ptanfi  il  fildato  y 
Sofptro  la  Regina  y  e  tacque  alquanto . 

J?oi  yfifiirandopm  j  dtjje .  Anafarney 
‘Toco  configlio  y  €  troppo  ardir  t  ha  morto* 

T acque  di  nuouo  y  Gr*  fifiiro  di  nuouo:. 

Indi  mirando  fife  fi  fi  in  alto  s 
Ricominciò .  Pur  gran  mi  fi  er  io  e  queUoy 
E  doler  mi  dourei  di  quely  chò  fatto  y 
AI  a  non  men  doglio  ian^j fu  bene  tifarlo  y 
Accioche  fojfe  pur  mio  Pfiofi  Nino  i 
C'hot  non  hà più  cagìon  y  che  "vaglia  incontra 
(  Spenta  la  moglie  y  e  la  fua  prole  e  flint  a } 
Salm  che  del peccato ,  e  non  comprende 
La  differenza  tra  i  priuati  yci  Regi* 

Co/a  à  l'un  difionmen  y  ch'à  l'altro  licei 
L'yno  ohedifie ,  el'altrofà  le  leggi  - 
Ala  fiprà  Nino ( IO  "vò  che'l /àppi a )  eh' egli 
Seti' anni  e  Uatoml* error  ,  eh' et  chiama 
Feccatoimeftuofi .  era  mìa  figlia 
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Q  V  I  N  T  0‘ 

Dirce ,  e  JorellA fÙA 
Deh  j  tAci  HimetrA  ^ 

Dir  ce fòrella  mi  a  ì  come  fino  Ìlare  ? 

O  Nino  ^  idea  de gt infilici  ,*  o  Nino^ 

S  e  quepo  è  yer ,  qual  ft  grepan  pena  , 

Che  gir  fi  yeggta  col peccato  pari  ? 

Htm.  Afcolta  0  figlio  j  la  tua  pena  fia 
Jl  dolor  del  tuo  fallo,  e  de  la  morte 
TDe  la  tua  donna ,  e  de  i figliuoli  tuoi, 

^a  qual  fallo  ejftr può  fatto  in  errore  ì 
Iderror  tifiufa  ,  e  U  dà  metto  il  duolo . 

"'B  quella  macchia  incognita ,  e  celata , 

Che  te  bruti aua  ,elor  i  "voluto  hà  il  cielo , 
Che  purghi  7 /angue  di  lor  tre. Tu  penfa 
hi  or  di  portar  quel,  che  da  lui  ti  "Viene 
Con  animo  reali  s  poiché  fi  cerca 
Rimedio  in  uan ,  che  non  fia  fatto  il fallo . 
Rlngratia  DiOjcheperpietà  thà  tolto 
T  anta  brutte'^a^e  tal  "Viltà  d'intorno. 

E  fi  ti  fimbra  troppo  acerbo  il  modo  ; 

A  l'infinito  file  faper  non  giunge 
Ad  ai  conofienT^  d'intelletto  humano , 

S  oggi  un  fi  la  Regina  iCs  egli  è  Hato 
Cesi fin*  anni  3  finT^  alcun  profitto  , 

Con  "vna  Jùa  forella  s  hà  da  fuggire , 

P  j  Per 


ATTO 

*Ter ficurez^a fu  a  ,  di  UAmi  mco  f 

Nin.  Prma Jt  muerà  U  T errAingivo , 

E  n  ara  fermo  il  Cieli  che  queHo  accada  s 
Ada  toHù  accader à  cofa^  eh' in  tutto 
heuer  'a  lei  di  Ifene's  e  me  ^affanno . 

Sim.  Signore  ^  al  mal  non  de  sì  leggiermente 
Eluom  cauto  darsi Jùhita  creden^  . 

7"  u  pur  conofet  di  Mennone  i figli  i 
Nè  con  tuo  padre  la  T^egina  nofìra 
Hehùe figlimi' altro  che  te^  eh* io fappì a . 
Com'è  dunque  di  te  fòreìla  Dirce  f* 
lo  non  intendo  tl fatto  ;  Himetra  il  dica. 

Hìm.  Ejf  'a  Regina  il  dijfe  3  e  l  dìjfe  in  parte  , 

E  chiaro  sii  eh* ognihum  Cinte fe:  dijfe 3 
Ch'era  Dir  ce fisa  figlia  ;  ma  non  figlia 
Di  Adennone  fio  di  Nino  3  e  tacque  il  padre . 

Nin .  Oimè  3  ch'à pena  mi  fi  fuopre  Tn  male, 

Ch'vn  altro  il  fegua  ^  io  di  duolo ^  in  duòlo 
Auan'Kando  mi  vò  d'affanno  3  e  d’ira  ,* 

Ada  l'ira  3  ffero  3  darà  fine  al  tutto . 

Sim.  8  quefio  io  credo  men  i  crederfi deue , 

Che  la  Regina  3  da  l'affetto  ffinta. 

Ciò  dica  ,  per  Veder  3  fi  nulla  gioua , 

Onde  contenta  ai fùo  de  fio  compiaccia . 

Nin.  Pur  troppo  è  Ver 3  sella  l‘hà  detto  à  e  Himetra 

11 


Q^V  I  N  T  O.  5i 

Il  riferire ,  eH  crede  .J' che  l’haurehbe 
ChiAmàta  Dir  ce  da fia  madre  f  e  come 
Promejfa fi t hauria  liberamente 
Ad  An  a  farne ,  non  l'ejfendo  figliai 
Ma  c^uel, ch’importa ptm  l*  Armenia  in  dotei 
Plon  fi  don  Regni  àP  altrui  figli  e  in  dote . 
Ohra  di  do  3 face  a  ridendo  'vn  atto  , 

Che  la  Regina  ilfà  fèmpre  che  ride  : 

Nè  il  'vidi  mai ,  che  non  feemajfe  molto 
Il piacer  3  ch’io prendea  d’efier  con  lei , 
Rimembrando  mia  madre .  0  confienzjt» 
Queli  ch’io  non  conofeAi  tu  conofieui , 

M-ifiro  me 3  ma  non  l  apriui  3  e  meno 
L’ombra  paterna  me  l’aperfè  ì  e  pure 
Mene  diè fègno  allor  che  di  fife  s  0  figlio  , 

Anco  uccidendo  di  tua  man  tua  madre , 
Non fchiuerai  quef  che  fchiuar procuri . 

Ben fihmerat  le  circondante  horrende. 
Quede  le  circonHanT^  erano,  ch’io  , 

Noi  fapendo ,  era  fielerato  ,•  e  peggio  , 
Sapendolo  sfarei ,  s’io  confintijfi 
Al  furor  di  colei ,  che  mi produjfe. 

Per  farmi  fpecchio  'Vii  d’opre  maìuage . 

O  padre  ommpotente  di  mio  padre , 

Cui  sì  deuoto ,  e  liberal  fui  femprei 

Vedi 


ATTO 

e  di  tu  queUe  cofe  ì  o  pur  Unandos 
E  balenando  ci  ^pauenti  inuam  ? 

Vnaf emina  dunque ,  yna  che  ferua 
Prima  fii  di  tuo  figlio  ^  che  conjòrte , 

Oja ,  e  può  tanto  contra  tuo  nepote  s 
Neproua  tira  tua  ^  ne  la  tua  firti^a  ì 
zA dunque  io  fono  3  h  fommo  Belo ,  ò  Padre  ;ì 
Soggetto  à  tanto  danno  3  à  tanto  fiorno  ^ 

E  non  mi  yal  l’ejfier  da  te  difiefo  ì 
A  tanta  pena  rifiruato  m’hai  ì 
Oue  rapir  mi finto  ì  e  chi  tnajfiigge  ì 
Chi  mi  sbatte  così  ì  chi  mi  tormenta  ì 
Onde  mi  parto  ì  lo  riueder  yò  pure 
La  Regina  di  AJfiria  :  ^  io  d’Afiiria 
Non  fono  Rè  s  fi  n  era  Rè  mio  padre  ? 

Sim»  Idi  yò  fieguire  .  0  mtfirando  cafio  : 

Egliuaneggias  0  cafia  3  0  "^Babilonia . 

SCENA  TERZA- 
Himetra.Choro. 

Eìm.  ^  Ajfa3che  feci  ì  omè  3  douio  penfiua 
I  Bortar  diletto  3  ho  dtfitacer portate} 

Ani}  rabbia ,  e  furor .  care firelle  3 
Soccorrete  al  mio  duol  co’yoUri prieghi . 
Deh  i  non  fi foffis  Amen  cofi  rabbiefe  3 

E  cofi 
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(XV  I  N  T  O. 

E  cojj  frettoldfii  e  fmofi 
Partito  il  Signor  noiho  ;  ancor  potrei 
Sperar  y  cheH  mal  non  arrinaf^e  al  colmo 
De  i  noHri  danni  yC  de  UT  erra  noiìra, 
io  mi  credetti  ( e  mal  credetti) s  io 
Li  ri  ferma  queflo  fatto  y  eh' e  gli  y 
Per  l'amor  ydòè  fra  noi ,  meno  il fentijfe  ^ 
Chef  per  altri  l'intendeua  y  amaro  : 

T ante pin  y  ch'io  con  altro  modo  à  lui 
Di  quello  il  dipi  y  ch'ella  il  dijfe  à  noi . 

Ad  a  chefeguito  nè  ì  contrario  effetto 
Sortito  ha  il  mio  penfiero.  O  folle  Himetray 
Pur  follemente  difierrefli .  O  Nino 
Errai  per  troppo  amarti .  O  figlio  y  amore 
8  yan  de  fio  di  riuederti  idiegre  ^ 

Ai i  Ipinfi  à  dijf  tacerti .  Q  fofsio  nata 
Aiuta  y^  di  pietra  diuentata  quando 
Uenni  à  trouarti  y  e  ti parlai . 

€hor,  'Deh  y  frena  y 

Himetra  y  il  duol  j  chi  sa  eh' in  Van  non  temi? 
Papa  l'ira  :  il furor  Ifieffo  s'acqueta  : 

S imandio  è  col  Signore  '  è  faggio  :  è  amato 
Da  lui  y  come  tu pi  ,*  jperar  debbiamo , 

Ch'ai  tuo  timore  e  guai  non fegua  il  danno . 
Him,  Oimè ,  nulla  di  mal  dal  E)  non  temo  $ 

Tal 


ATTO 

T d  virtù  3  tal  bontà  t amo  mai  femore , 

T  emo  de  la  Regina  :  ella  più  ferma 
Si  rnoHra  ogni  or  nel  de  fi  derio  3  infame 
(Il  dirò  pur)  dt  quefle  noT^  obfiene  : 

Et  ei  più  fermo  in  non  Volerle  i  quinci 
T em’io  3  anzi  ajfietdio ,  che  maggior  danno 
hi  e  figua  à  noi  3  ch’io  non  ajfietto  3  0  temo . 
Gran  co  fa  e  pur  3  che  sì  pregiata  *7)onna  3 
Donna  3  per  altro ,  dt  Valor  sì  raro  3 
Di  prudenz.a  3  e  d’honor  i  sì  bruttamente 
Si  fila  caduta  3  e  si  vilmente  immerfa 
In  sì  sfrenata  3  abomineuol brama , 
hi  e  rtleuar ,  ne  liberar  fin  Voglia  § 

E  patria  pur  sì  lieuemente  farlo  « 

Quinci  nafie  ogni  mal  3  quinci  Ve  demo 
L’ e  fremo  danno  de  la  Patria,  e  no  [Irò, 
Oìme  3  codici  ,  che  tante proue  hà  fatte 
Di  ^irtùfomma  3  onde  fi  pregi  il  CMondo  3 
Ondi  impari  il  valor  di far  fi  eterno  , 

Onde  rompa  l’Honor  tutti  i  ripari  » 

Onde  la  gloria  i  termini  confonda  , 
Kenderfià  Voglia  inuptata ,  e fizga  3 
E  fielerata ,  ad  onta ,  à  fiherno,  à  fiemph 
Di  sì  gran  fingue ,  e  dt  sì  grande  Impero  <. 
Nè  la  Voglia  bafh,  che  Volfi  ancora 

Scourif 
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Q  V  I  N  T 

Scounr Jiiafgliae^erU  beUA  Dirce  s 
Qredendo  ( h  di  sìfìtor )  chf  ciò  le  fojje 
^  ^ezp  ad  ageuolar  quanto  hramaua  $ 

Lajfd  j  e fàrà(fors’io  falfa  indouina ) 

Id  ultimo  filo  difiiore  se  del [uo  figlio' 

La  morte forfè ,  e  la  ruina  no  (ir  a . 

^hor.  E  forfè  t  quando  ella  d  "oedrà  sì  tri  fio  , 
Sreangerà  dal rio'penfieror,  enei' 

(Fuor  che  quanto  di  Dirce  hauren  dolore ) 

T ornerem  Liete  :  el  Signor  nofiro  ancora 
Giunto  vedremo  à  reai  Donna ,  e  farfi 
Florida  più  che  mai  qutHa  Gittate  » 

E  quefio  Regno  glori ofi  y  altiero  '. 

.^el ,  cFè  trafiorfi  ^  al  fin  s*  oblia  col  tempo . 
Ma  che  n  apportarsi  fmarrito  in  ’ViHay 
Q^eiìo fòldato  de  la  guardia  regia  ? 


SCENA  Q  V  ARTA- 
Nuntio.  Himctra.  Clioro. 


I^un.  V  al  furia}  sì  crudel giù  ne  f  Inferno  y 

j  C  he  dar  di  crudeltà  sì  fieri ejj empi , 
P  offa, ond‘  agguagli  femina  sì  cruda^ 
Qual  ti mofira  tu  crudel  Regina  ì 
Mim.  Parla  di  crudeltà  de  la  Regina  . 

0  Dio  y  per  tua  pietà ,  faluaci  Nim  . 

^  0/-r4 


A  T  T  O 

Chor.  opra  eh* et  parli  chiaro 

Sì\  ch'intendi  ama  à  pieno , 

S' babbi  am  ragion  dt  pianto  , 

O  pur  di  merauiglia'. 

Nun,  Vycctder  tua  figliuola  i  e  tuoi  nepotir 
Gran  crudeltà  fili  certo  ^  e  fiero  ardire  « 

£  poca  cura  del  cele fie /degno , 

Ada  quefìo  auan\a  ogni  ardimento  ^  auan^a^ 
Ogni  temerità  ;  Adifeto  Nino , 

Chi  non  haurd pietà  de  la  tua  firtes 
O  fard  fi  olio  i  ò finz^a  core,  ò  fera . 

Chor»  Deh pregate\ch ei  dica 
Di  che  s  affanna^^ 

Him.  Oime  ypur  troppo  il  dice . 

De  l'empia  forte  del  mio  F}  s  afanna  » 

Deh  .fidato  ,fel  dml  non  tei  contende) 

Ne  dì  quel  3  che  del  noflro  Fè  iTìuegli  f 
Nun.  V' tue  3  ma  sì ,  che  porta  inuidia  à  t  morti . 
JHtm^  Ahi  lajfa  yà  qualperiglio ,  à  qual  tormento, 

C  begli  fi  doglia  d\ jfer  Viuo ,  è  giunto  ì 
Nun  /É  periglio  non  è,  s  evdifperandG  ; 

Non fi  procura:  e'ifo  tormento  è filo 
D’opra  3  eh  et fé  per  la  perfidia  altrui  „ 

Chor.  Fanne  il  tutto palef, 

eh  affai  haccrefe  più  tetìore^,t;dogUai 

Lo 


Q^V  I  N  T  «» 

Lo  ftar  cojt  fò§}efè  * 

JSlun*  Diro 3  con  tutto  il  mio  cordoglio .  Himetrd* 
T u  fu  come  UfiiàUiU  Keginà  , 

Dà  dolor ,  dà  furor  sifàttutA ,  .e  ntintà. 

Si  UmentàUà ,  infuri  àuà  iffiuà 
Di  fentimento  jminacciàUà ,  ài  cuore 
Si  Siringe  à fpejfo  Ambe  le  meni  :  Dir  ce  ^ 
LdinOii figlia  Anefàrne  ricor  dàUà 
Diferdinatamente ,  intorno  gli  occhi 
V'olgeuà  yfQj^iràUàsforfennAtà 
Sembrme  intuito:  pei  talora  immotd 
Si  Siaua ,  e  cheta  ió*à fìder  pur fìmpre^ 

V'  e  demmo  alfinyenirdalungeMmoy 
Seco  Stmandio  :  o  com‘ afflitto  y  il  yolto 
Cadente  3/morto ,  sbigottito  y  haueuA 
Lo  S/auento  y  cl  dolor  yiuo  ritratto 
Nel fembiantey  e  negli  atti:  Al  regio  arriuoy 
Femmo  ala  tutti .  '  Ella ,  orgoglio  fa  3  e fera 
In  pie  ìeuoffl  3  comi tlyidey  e  dijfe . 

Nmo  3  à  che  yitniì  O  qui farai  mio  J/o/i 
Horhora  So  qui  rimarrai  morto  horhor a, 

T orno  ratto  tl  color  nel  yolto  à  Nino  y 
V den do  quejlo  ;  e  su  la  Jpada  mijè 
La  mano  ì  in  atto  afai feroce  :  ^  ella  - 
Zlccidete  3  0  miei  fdt  3  il  traditore  3 

2  Adà/ 


ATTO 

MAludgte  sì  i  ch’wccider  yuoljùa,  madre  ^ 
Noi  ci  mommmo  et  miranne  alt  Uro  : 

€  con  'Pn guardo fil i guardo  reale  y 
Giufl  ameni  e  turbato  i  al  cor  l’ardire^ 

E  la  for\a  à  la  man  tolfe ,  e  reHamme . 

Et  crebbe  j  tratta  già  la  Sfada  3  e  Sfinfèy 
Furio  fi  3  ’^na  punta  à  la  Regina  3 
Che  tutta  U  pafio  dal petto  al  tergo  , 

E  morì  di  quel  colpo  .  Jl dora  Nino 
(  Quanto  può  la  bontà  3  sfociata  al  male ) 
Mtroda  3  e  pian  fi  :  indi  inuiofii  al  luogo 
De  la fua  ipofa  3  e  de' fioi figli  morti . 
Simandto  accorto ,  e  damtìr  njero  accefi  , 
Se  glifi  innanzi  tutt'humtle ,  e  dijfe . 

S ignor  3  fi  teco  alcuna  gratta  meno  >• 
Donami  queCìa  fpada .  Et  ben  conobbe 
Di  Simandto  il  penfier  3  chi  mi conobbeì 
E  firridendo  mediamente  s  togli 
Diffie  ^  S imandio  3  e  s' altro  ruoi  3  domanda 
’Neperbfifermaua.  llfiguitaro 
Jìdelti  3ma  io  prefi  tal  doglia  al  core 
Del  dolor  3  eh*  et  moftrò  del  grand*  ecceffo  y 
Che  da  lui  lunge  mi  ritrajfi  :  e  ^voglio 
Da  le  Corti  rit  tarmi  36  dai  F  ad a'tfi , 

E  da  le  guardie  3  Himetrai  Tàonnejk  Dio, 

Hor 


V  I  N  T  O*  ^3 

Hìm.  Bgy  cheyi  fàr ,  dolaffime  fèrelleì 
O  caJò  di  pietà  più  ^ Altro  degno . 

Il  miglior  CAtialier  di  tuttA  V Àjtés 
Il  maggior  Rè  di  tutto  t ymuer/ò^ 

Hauer  sì  centra  la  fortuna ,  eH  cielo  j, 

Che  fa  caduto  in  duo  sì  graui  errori, 

Cbor,  Duro  tenor  di  Halle  j 

E  fato  pur  di  madre  3  e  di  figliuolo  , 

Ond* accaduto fia 

T anto  mal  3  si  gran  danno ,  e  tal  *veYgognà^ 
Him,  E  di  Semiramis  tutta  è  la  colpa. 

Donna  di  tale  età  3  di  tanto  finnOy  J 

Cadere  in  coglia  sì  dannofà  3  e  dar  fi 
In  preda  à  V/7  depo  tanto ,  che  reggia  , 
SenT^pentirfi  3  dijfipato  36  spento  f 

Regno  sì  grande  36  sì  gran  Uirpeepinta^  '' 
Chor,  Eftinta  non  fàra  la  regia  pirpe  3 

Se  'viue  il  Rè  :  nè  che  non  viua  hahhìamo 
Fiù  da  temere  3  Himetra  ,*  ^ 

eh’ ei  non  hà  più  chi  l  turbi  3 
Nè  chi  li  dia  cagione 
Di  non firbarfi  à  mantener  la  fide 
Di  tanti  Regni yelo filendor  del padre, 
Him.  Oimè  3  poca  cagion  v/ par  la  morte , 

Succefia  difiua  man  de  la  fila  madre  ì 


ATTO 

Queflà  morte  dt  lei  »  di  lui  fin  motte  » 
Chor.  Non  farà  3  non  temere . 

Dio  "tt  porrà  Umano  } 

Chel [angue  già  W fato 3 
BaHa  per  tal  peccato . 

Him.  Baflar  det^rebheì  ma  non  [t  penetra 
Nel/ècreto  dt  Die  per  noi  mortali . 

In  me  /cerna  tl  timor  3  penfindo  3Ìn  pArtt 
^Al  grande  auertimento  di  S  imandio , 
Che  gli  km  la  J/ada  :  e  fon  fecura  3 
Che  mi  Ufi. era  mai 3  fin  che  noi  Reggia 
D’ogni  fisa  pajfion  libero  ;  e  gli  altri 
Con  lui  fianpr.e^^i  à  ritenerlo  3  degli 
M ouejfe  ad  atto ,  centra  se  3  j/ietato . 

O  Regina  d! ^fiìri a  3  e  chepen/afli: 
Nona  far  quefià  figlia  in  detrimento 
De  la  tua  carità ^  de  thonortuo  $ 

Al  a  che  penfaUi  àfar  nutrirla  in  corte  ì 
Tur  doueui  penfkr  quand hà  di for^^ 
L’occafion  dou  è. maggiore  il  danno. 

O  Dìo  3  poni  homai fine 3  ò  modo  4  /Vr4, 
eh  ai  de  le feeleragini  p  affate . 

Oimì ,  S mandio  è  fiolo  :  cime  3  dimoUra 
Dolor  negli  atti  :  oimè , fin  morta)  oime» 


SCE- 


Q^VINTTO.  ^4 
SCENA  Q^VINTA- 
Simandio.  Choro.  Himetr'a. 

Fortuna^  auuerfària Jpauentpfi 
I  I  ly ogni  felice  i  e  fingoUrfperan'X^ 
Di  chi  mifèro  yiue  :  mutAtnce 
'■  Se^  tu  de*  F^g^i  •  c  de*  più  acerbi  cajì 
Adducitrice .  T u  deprimi,  O*  aIt^ 

Q^eHo,e  queU*huom,/èmpre  indiJcretA:e  mai 
Flonfeid'"vnfilo\  Ogni  or  a  aggiungi  cure 
Contrarie  al  ben  ,  che  fi  atf dolente  porgi  ,• 

Ter  che fempre  teprieghf  e  fimpre  adori 
Liorba  tua  Detta  quep^orbo^ Mondo' 

Oime ,  r*  alcun  ne  legrandé^'^e  ha  fede  i 
Hora  nel  mio  Signor  fi  Lpecchi .  Optale 
Fu  più  grand* hmm  di  ìuiìQppalfù  più  tofio 
Di  lut  deprelfo  ì  O  dejfolato  Impero , 

O  cafainftlmjfima  ^  od* Affina 
Sangue  reai  y  come  ttperdi  .  Hor  bene 
jd  ragion  taceranl*  hi  fiorie  tutte 
1  fatti  de*iuoi  pfe  mille ,  e  mi  11*  anni . 

Chor.  Himetra  in  se  ritorna,  ahi  non  tornajfe 
Sì  tofio  almen  ,•  che fùggiria  d’ydire 
0^1 3  ^he  l*  anciderà ,  shor  non  è  morta . 
Him:  Stmandio  yfinTpi  il  Signornò flro\  come 

Ti 


ATTO 

Ti  seggio  qm  ì  Doue  il  UfctAjìi  l  dhilajpt 
indomno  ilfm  deflin  fatale , 

Da  quel i  ch'io  so  de  la  Regina  ,•  e  eh' egRi 
Poi  fè  n  andò  deuera  Dirce ,  e  t  figli . 

£  ben  che  la  certez:^  ejjer  potejfe 
jM inifira  di  mia  morte  y  io pur  ti p^tego^. 
Che  me  n  accerti 
€hor,  £  noi  te  ne  preghiamo'^ 
jimor  eh' in  ogni  modo 
Chel  fapptamo ,  conmenfi  : 

Et  hoggi  à  punto  par  j  che' l  giorno pd' 

*Di  njeder  quanto  è  noHra  forte  r^a  . 

Sim.  Certo  ,  queH' e  quel  giorno  ^  an^  egli  è  fiato 
C he  cantra' più  non  ci  può  far  la  f  rte . 

V n  -volete  >  ch'io  dica ,  e  nnouellt. 

Graue  dolor ,  con  doloroft  hifioria\ 
ì^ino(ahi  marltrffiien  eh' io' l  die  a) gì  un f 
IN  e  la  fi  an\a ,  eue  morti  erano  in  terra 
Quei  fanciulli  innocenti ,  e  Dir  ce  in  rm%^ 
Giunto  al  fiero  fpett  acolo  >•  fì  flette 
Pallido  5  freddo  y  muto ,  epriuo  quaft 
Di  mouimento  :  e  poco  poi  dagli  occhi 
Li  cadde  Tn  fiume  Ugrimofo  y  e  inficrtéSi 
V  neime  y  languidifpmo  dal  petto 
■F mri  mando  y  così  dicendo .  O  luogo , 

Già 


Q  V  I  N  T  O. 

Già  di  diletto ,  ^  àciafcwt  di  gioì  A , 
Fatto  per  refrigerio  s  hor  à  me  foto 
Se*  dt  mia ,  d’ horror  e ,  e  di  ^auenté . 
Morta  hai  tu  qui  di  queHo  cor  U  fiamma  ; 
Ala  [‘incendio  è  pur  viuo ,  e  crejce  ardendo. 
O  Dir  ce ,  q  figli ,  o  dolce  Donna  miai 
Saputo  ho  poi  3  che  mia  fireUa  eri  anco. 
Beata  te  3  che  noi  fapeHi  in  "vita  : 

Così fio  Blu  ancor  yiua  :  io  non  per  que  fio 
Lafceret  mai  et amarti  s  agli  è  ben  "Vero  , 
Ch’io  damerei  diuerfamente  :  e  yoi 
tdon  amerei  men  caramente ,  0 figli: 

Figli  miei  dolci  3  e  cari  :  il  cut  morire 
F la  cagicn  3  ch’io  mi  mora  3  e  la  cui  vita 
Fora  de  la  mia  yita  3  e  de  l’Impero 
Gioia  3  e  fòflegno  ;  ma  3  y menda  3  come 
Sofferto  haurefie  me  3  di  yofìra  madre 
Rio  confort  e  3  e fratello  ì  e  di  yoi  fleffi. 

Ahi  3  padre ,  e  5^/0  ì  e  nroi  come fifferto 
Haute’ IO  di  yeder  nepoti  3  e  figli  ì 
£  tutto  à  yn  tempo fi  lafcto  fra  loro 
Cader  di ^  e  fi  :  e  mille  baci  a  Nino , 

Mille  à  Semiramù  diede  in  yn  fiato . 

A  Dir  ce  3  fiol  baciò  la  man ,  dicendo , 

E  tenendola  diretta  ^  e  ribaciandola . 

R  Obel- 


ATTO 

O  hella  mm ,  che  mi  firingeUi  il  cuore 
Per  liberarlo  da  tutti  altri  nodi , 

Ben  leggio  i  fegni  ancor  dt  quei  legami , 
Qhe  dtero  al  tuo  morir  crudele  aita. 
Benedetta  la  man  :,che  ti  difciolfc  ,• 

Perche fè  morta  y  almen  ù  baci  franca . 

E  pur  baciando  quella  morì  a  mano  j 
Parue  di  morte  empirjt  :  e  re  fio  chtufà 
Sua  yita  y  io  non  so  doue  :  e  fu  fmile 
Nelytfì  4  i  morti  s  ^per  buon  ffatto  tacque 
Kifntito  y  ridtfe  y  e  che  mi  gioua  y 
Sfo  glorio  fi  me  ne  giua ,  e  lieto  > 

Ch'io  ffsi  de  la  flirpe  alta  di  Gioue  y 
S'eì  le fùenture  mie  dal  del  rimira  y 
Sen%a  cura  di  me ,  ne  de*  miei  danni  ? 

Ada  queflo  ho  pur  di  ben  fra  tanti  mali , 
Ch'io  non  fino  immortai  »  ciò  non  ha  Gioue; 
Pojfo  morir  y  sio  fin  di  yita  indegno . 

O  miei  cari  figliuoli  y  ò  cara  Dir  ce  ; 

Dunque  io  rimarrò  faluo  >  e  le  ferite 
Voi  haurete  innocenti  y  anz^  deuute 
jil  mio  demerto  y  à  le  brutture  mie  i 
O  mifirabil yita ,  e  yergogno/ay 
S  io  ti  ^olefii  i  ma  non  fon  sì  yiU . 

Do  gliomi  ben  yche  non  pi  acejfe  al  Cielo  y 


Q^V  I  N  T  O.  ' 

Chel  dii  che  i  noHri  cuor  dUmor  congiunje  ^ 
Nonfojfe  il  di  de*  miei  fiipiri  ejìremi  : 

E finn  iiàto  i  dime ,  s  nUor [coperto 
HaueJJt  quel  i  eh* io  poi  /copri  pur  dianzi  • 
Aiay  che  tardo  il  mie  fin  ijè  tanto  il  bramo  ì 
T rouà  pugnai  quel  cor ,  che  fu  sì  caro 
j4l  cor  ,  da  te  già  crudelmente  offe/ò . 

Qui  pio  farai ,  s*  iui  fpietato fofit . 

£  yn pugnai  li  yid  io  nel petto  infiffo . 

Fu  si  prepo  qutU* atto ,  e  si  improuifo , 
eh*  à  tempo  to  noi  preuennt  ^  e  nolritennL 
Ma  chipenfàto  haurìa ,  che  quel  pugnale 
Qmui /erbato  à  sì  tremendo  yffìtio 
Fortuna  haueffe  ,  al  noBro  mal  sì  prontaì 
Cor  fi  3  e  di  mano  30 gltelleuai  del  petto , 
Dicendo  3  jdh-i  Nino3èquepa  layirtute 3 
Onde  si  riffìendeuì  ì  A  queBo  modo 
Si gouernano  i  Regni  ?  A  queBo  effetto 
Mifefliildondebhonorataifada, 

Lafcia ,  Signor  3  eh* io  ti  riltut  3  e  tenti 
Di  riBorarti ,  e  mantener  la  yita  s 
Vita  de  thonor  tuo  3  yita  del  Regno . 

Ncn  mancherà  chi  darà  "Vita  al  Regno, 

M i  rijfos*egli .  lo  troppo  ytjst ,  ahi  laffo  : 
Regnino  i  cari  alciel sViuano  t  cari 

R  2  Ala 


ATTO 

A  U  Fortuna .  Lojaa  pur  ch’io  mord 
Prima ,  cF  io  più  dolente  diuemndo  3 
Cerchi  il  morir  con  più  feroce  modo  : 

E  f  con  mio  dijhor  mi  moro  s  almanco 
Non  Vmro  con  difror  .  Felice  à pieno 
Chi  può  morir  pria  chela  morte  merti. 

O  ,  S  man  dio  s  fi  Atei  i  ch’ieyiua  ì  lì  CieUy 
S’io pur  ymer  doma  sfirhato  haurehbe 
La  mia  fama  ,  e’imio  honor  candida  ^e  puro . 
Hor non  m’yccido s  aliar m’^ccifi yejuanda. 
V  dd  3  che  finora  la  mia  Donna  im’era\ 
n?ur  tei predtjfi:  e  con  qual’ occhio  il  Cielo 
H  aurei  mirato  più  ì  Qual  parte  infame 
M  'haurta  del  Mondo fìiìenuto  ì  O  pure 
Non  tn  abbornfica  j  e  facci  anco  l’ Infimo 
Sìfielerato ,  Sai ,  cF  anz^  elegeua 
Il  paricidtO  j  che  Cince fto  j  e  Vuoi , 

C’ hor  fznua  inceftmfiò  3  e parkida  ? 

T  u  non  m*  ami  fi’ l  vuoi  :■  che  fe  per  queHo 
lUdortA  è  mia  madre,  i  miei  figliuoli  3  e  Dirccs 
Come  vluer  pofisio  3  cagion  del  tutto  ì 
Dijfie  3  e  nel  volto  dmentò  di  nem  t 
E  njolendo fieguir  ^  di  voce  in  ucce  3 
Smghiozfi,  cbiufi gli  occhi ,  e  Jptrò  l’ahnck 
L’ horror  de  l’atto  3  e  del  juccepì  intorno 

Sì 


Q^V  I  N  r  O-  *1 

sì  mi  s'muolfe  3  e  jì  m* àjflijje ,  e  "finp 3 
Che  morto  nò  ,•  m4  fìuptdo  rima/t  : 
hlè  pm  potei fòjfnr  nò  lor  3  nò  il  loco. 

Nò  le  àridà  3  nò  t  pUnti ,  nò  i  l Amenti 
De  U  miJèrA  turbà:  e  qnì  men  venni, 

*Per  gire ,  0  per fuggir,  mifiro ,  in  parte 
Oue  non  fialdt ,  e  non  ri  ^lenda  il  Sole , 

E  partire ,  ò  fuggir  vò  pria  che' l  Sole 
Si  parta  ì  che fin  figge  hom  beato,  e  me  fio, 
j^hi  3 per  cagton  de  la  meHitia  no  flra  . 

Più  non  'và  Babilonia,  anzji  non  voglio 
H  abitar  più  fra  gente  :  il  mio  Signore, 

Con  U fuA  Vita  3  ogni  mio  ben  mi  ha  tolto  , 
lo  l*  amai  troppo  3^  cime  troppo  amaua 
Quefto  certo  faria ,  che  tofio  tofio 
Limiterei  nò  fvltima  fùa prona 
Corniamo  mi  ifor7:^ai  fimpre ,  'finendo 
*Z)  ‘‘imi tarlo  ne  l' altre  s  fi  l  timore 
Non  mi  frenafe  di  perpetuo  biafmo  : 

C h* altri  diria  ,  cPin  me  Viltate  oprajfi 
Qml,  ch’oprò  in  lui  Vero  Valore ,  e fòle 
Defio  d’aprir  l’ integrità  del  core . 


CHO- 


ATTO 
C  H  O  R  O 


BOrone  >  e  Scettri ,  e  gran  belleT^ ,  &  oro  ; 

Ch’mXtcrefca,  che  manchi  :  e  jchiere  armate» 
Ond’ altrui  fi  foggioght:  e  le  lodate 
Opre  f amo fe  ;  eU conquidiate  Alloro. 

E  piu ,  la  fpeme  d'auanz.ar  coloro  » 

‘Di  cm  l’tmprefe  van  fcritte ,  e  cantate  ; 
chi  non  dìima  gran  bene  ;  e  pur  fcemate 
Spcjjo  han  le  gioie  à  i  pojfejfori  loro . 

^n\t  (  ò  Fortuna  vniuerfal  nemica) 

Condotti  gli  hanno  à  precipitio  eterno , 

D ra  vergogna ,  e  dolor ,  confufìy  e  (tolti. 

E  rhuem ,  per  ciò,  s'affanna ,  e  s'affatica  ì 
O  mi  fero  :  tat  pregi,  inffeme  accolti  i 
Lufmghe  fon  del  Regnator  d' Auerno . 


Il  fine  della  T ragedia. 


éS 


L’  A  V  T  O  R  E 

A  LL'OP  E  R  A- 


lera  S^uiRAMls  ,  vattC/tC-j 
me  (la , 

Cercando  luoghi  folk  ari  ed  er¬ 
mi'. 

S iano  de  Confa  tua  ripari^  e  fcher 
mi 

Horror  e,  e  fuga-,  efurÌAvltri~ 
ceinfefia. 

gente  honeftat 
J^ejiacht  per  mirar  pùnto  fi  fermi 
opre,  ond  impreda  àgl'infernali  vermi 
I  t  mojtrt ,  e  corri  al  mal  ffietata ,  e  pre  fla . 

Gta  ti  cantai  pregiata  j  hor  grida  al  Mondo 
‘  cangiato  hò  Cìtle  , 

{dual  hai  cofume  -,  e  nhai  tu  biafmo,io  loda  , 

lo  qui  fermo  il  mio  dir:  tu  nel  profondo 
^  y  d  te  feffa  fìmile  ; 

£  del  tuo  duol ,  chi  per  te  n'hebbe ,  goda  • 


Seguitano  alcuni  Verfi  Hi  alcuni 
Ecceilentifs.e  cortefifsimi 
Poeti , 

In  laude  HcllaTra- 
gedia, 

e  delfuo  Autoro  . 


ADRIANA 


T  R  I  V  I  S  A  N  I 

C  Q  N  T  A  R  I  N  I . 


U  i  che  s)  ben  ^  jimer  t  Ar^ 
co,  e  la  Face 

[antauìy  on d'eri  >  e  Jet  trafit^ 
to ,  &arfoi 

Perch’entro  à  Piti  s't  dolce  » 
amaro  hai  fparfe 

Di  traztco  furor ,  maluogia, 
audace  ? 

perche  turt>t  a  te  st  cara  pace  i 
Di  tempo,  t fendo  al  proprio  ben  si  fcarfo  ? 

9^  'qual  7* ejfala  M  aga,  à  qual  huom  Ai arfe 
Di  trattarti  s  't  mal  diletta,  e  piace  ? 

T'era pi'u  lieta,  e  più  fecura  gloria 

1 1  lodar' una,  non  che  Cento£)onne; 

E  Parnafottfojfetlbel  Corinto. 

La  fera  Babilonia,  oimè,  qual  panne 
Astuto  dar , per  coronarti  m  ti  imo  ; 

Sefol  eC infamia,  e  dtdt/hor  fi  gloria? 


S 


Tetra 


ANDREAS 

FRANCISCONIVS- 


ET  R  A  Jùperha,ferox\  furt\ 
bunda,  SemiramiSy  atrox , 

T artarei  nemorts  vipera,  tygris, 
s^per. 

nJ^l/Cox  vbi  cum  maire  extinxit 
duo  pignora  ferro 
Ut  vetitum  nati  pojfet  hahere 
torum  : 

Ai  oxque  vbi  vindiEìam natuspro  coniuge,  &  ip(ìs 
Fignoribus  fumppt,  fequeperemit  inops  ; 
^ontumlinguens  coetum  Latonia preles  > 
a^ccedit  dtblis  tultbus  ante  lomnLj . 

Solane  tam  fosdum  facintts  Babylonìca  regna 
Ai  ofcent  ?  an  reliquis  vis  monumenta  dari  ? 

Non  modo'  venturts  vates  confiirget  in annis 
tJ^Curim,  at  muus  non  erit  ili  &  foni s. 
tSMutiui  es  Ai  anfrede  fònis  refònantibus ,  ergo 
Non  mHtis  tragicum  parce  legatur  opus  • 


MA- 


IDEM- 


7® 


A'T E  R I A  AE  tragìcam tra- 
gicis  Alanfredi  Camoenis 
Qtii  velit  exciiltant  Cernere  , 
mente  caret .  "  * 

Materiam  tragicam  haud  tra-- 
gicts  Adanfrede  Camoenis 
Qmì  excultam  nolit  Jperney^-j  » 
mente  caret , 

N am  qui  jpernit,  Jpernit  cum  carpare  vim 
Viuam  animamy  in  viuas  pracipitandus  aquai 
Hanc  qut  nanjpernetputridum  ifie  cadauer  amabÌÈ 
C umque  cadaueribus  turpe  cadauer  erit 
^SHateriam  tragicam  tragicis  Manfiede  Camoenis 
Excaluiffi-,  erga  [pernere  quis  poterit  ? 

Spernat ,  (e  Jp  ernaty  laude  s  laudanda  per  enne  s 
“Vndique  habent  fjpernat  >  nam  mage  fretta  erit  • 


S  ^  VI 


'A  N  T  O  N  IO 


COSTANTINI. 


/  'Babilonia  le  fùperbe  mura , 

Pur  merauiglia  de  gli  amichi 
tempi  : 

E  de  l'alta  Regina  indegni  j  ed 
empi 

1  caft,  onde  fuafama  »  in  parte  » 
ofcura . 

Par  d'amore  i  difetti  e  di  Natura , 

B)' arte  leggiadra^  tu  AI  A  n  f  R  e  d  r ,  adempi: 

E  moftri  con  pietofìi  e  grandi  ejfempit 
Come  nulla ,  qua  gin  >  diletta,  e  dura . 

Oralz-iàla  tua  mefla,  e  grane  Hi  fioria 
7“ eatri,  ^rchi,  e  Colonne  il  Secai  noflro‘, 

E  mille  faci à  mena  notte  accenda. 

vSMldche?  fedi  tua  chiara,  e  noua  gloria, 
fDigiorno  in  giorno  auien  ch’ella  piu  fplenda 
Coni  altrui  pianto ,  e  col  tuo  [parfo  inchiojlro  ? 


A  R  B  A  R  A 

T  O  R  E  L  L  1 

BENE  D  ETTI. 


C-ii» 


VAL  daCoKi-^ro  la  Ba' 
(iUema  jdegt:o 

T iipinfa,  óforz.,ì  ;  o&d’à  cantar 
dimane 

H  abbi  !  e  d' incedi,  e  d'altro  mal 
pili  forte: 

D'efitnto  Re,  di  defilato  Regno? 

Vrima  cantaui  ardor  lecito,  e  degno'. 

Soauerifi,  e  parolette  accorte  : 

Repulfe,  e  voglie  hor  infiammate ,  h  or  morte'. 

E  quale  hà  vero  amor  termine ,  e  fogno . 

Deh,  torna,  b  M  vx  i  o,  àie  primiere  imprefix 
Loda  d'honefie ,  e  belle  D  o  n  n  e  z7  nome  j 
7* ragie 0  iiil  non  hd  Ai aeftro  t^imore  i 

Quinci  trarrai  piu  grktiofi  honore  :  ^ 

£  Cento  t'ornaran  a  Allor  le  chiome, 

C’hat  tu  dal  T  empo  >  e  dal' oblio  di f e  fi . 


Chiuti'' 


BERNARDINO 

B  A  L  DI. 


H IV  N  QV  E  vuol  dal  Aqui = 
Ione  altiero 

F ondar  fecuro' il  nido ,  ouegli  al¬ 
berga; 

Souralto  monte  inuerfo  il  del 
noni! erga  » 

Ou  hanno  i  venti  >  e  le  procelle 
impero  . 

Frulla  burnii  fajfo  il  2\d ar  fonante ,  e  nero  '  '' 

Teme-,  benché  di  Jpumaeglitl  cofperga“  f 
Nè,  benché adhor adhort ondali  fommerga ; 

Vinto  riman  dal  flutto  horrido ,  e  fiero-  * 

Jld irate ,  0  voi,  cuipofe  in  mano  il  freno 
‘Tel  Mondo ,  e  vefli  d'or  fortuna  amica  s 
Quantofia  fral  de  le grandeXg-e  il  vetro . 

Vinfe  già  l’Oriente  in  vn  baleno  ‘ 

Semiramis  altiera  ;  indi,  impudica  » 

Di'egran [oggetto àUgrimofo  metro  , 
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I  L 

MEDESIMO 


VT 10  y  s'egli  è  pur  ver  quel  t 
che  già  teme 

De  le  m(lr'  alme  il  grande  anti¬ 
co  Greco  > 

Certe  lo  Jptrto  il  tuo  mortale  hà 
fecot 

Che  fra  T  ragià  prtjchiil  fregio 
ottenne . 

Onde  l'honor,  ch'ai  del  mone  le  penne , 

Quando  pianfi  il  Teatro  Edipo  cieco  j 
Di  nuouo  à  te,  come  tuo  fola  arreco: 

Che  tuo  fil'è  quel,  eh' à  te  fol  conuenne . 

G ià  d'^iace  cantaci  il  cafo  indegno ,  ■* 

D'antigone,  ed' Elettra;  &hornemoue 
Dir  ce  à  pittate ,  e'I  tuo  innocente  Ntno. 

fregiò  la  Grecia  aUor  tuo  [acro  ingegno; 
fiori  ammira  l'Italia  :  e  mille  nuoue 
Lodi  prepara  al  tuo  cantar  dmm* 


SE 


I  L 

MEDESIMO 


E  contri  picchi  lago  Eolo  s'adi¬ 
ra  j 

E  (  fuoi  chiari  criflalli  vrta ,  e 
confonde , 

Benché  non  fìeda  entro  l'angu- 
fle  fponde  ; 

Pur  nulla  offende  la  fua  debil’ 
ira, 

fe  de’ figli  cintOi  et  fi  raggira  > 

Guerrier, perle  campagne  ampie t  e  profonde 
De  l'Ocean  ;  s)  vafte  al  del  van  l’ onde  » 

Che  Ctouei  monti  >  e’ituonteme  »  &  ammira, 

S e  di  doglia ,  ò  piacer  torbido  mone 
Flato  humtl  Jen  di  cittadina  voglia  ^ 

Non pauentano  t  Regni  oltraggio^  e  fcemplo , 

Ch‘poi  fia-,  JHyxi  o  ,fei gran  Re  commoue , 

7  u  copri,  mentre fdegna,  einfìeme  addoglia 
De  U  gran  Donna  di  Label  l'effempio . 


Preci- 


bernardinT 

BALDINI. 


X  C  L,  V  T)  V  N  T  tragieoa 
diuum  pracepta  poetai , 

Quando  fabellas  hos  memorare 
vetanf, 

M utius  hanc  tragice  didicttrC' 
uocare  poefìm  ; 

Cuius  lex  etiam  [aera  recepiti 
opus. 

O  mi  rum  ingenium  vatis,quo  confina  norma 
Et  fuperum  monitis  fabula  texta  >  nitet» 


T  Tre^ 


BIAGIO 

R  I  T  H  I- 


REC  fP  IT  A  R  EabelUdtàt 
■  c  fùperùa 

Fra  fette  vanti  fùoi  fcarfe  la 
T erra  -, 

Et  hor  nel  centro  le  lor  glorie 
ferra  y 

Non  pur  coperte  di  mine  >  e 
d'herba . 

AF a  qual  del  T empo  forXa  empia  y  &  acerba  > 

Raro  ArchitettOy  la  gran  A/ ole  atterra , 

Ch’ergi  :  non  perche  indtchiàGioue  guerra'. 

Ma  fio  à  queiy  ch'Auerno,  ò  Dite  ferba  l 

Quiui  mentre  in  funebre,  &  egra  fcena 

Scopri  sfrenato  amor ,  no  /degno,  e  fcempiy 
Onde  fi pa(ce,  e  nutre  il  Dio  fangutgno  ì 

Sforai  à  pietà  ogni  cor,  cangi  ogni  vena 
ìnhumor  lagrimolo  :  e  in  regi  ejftmpi. 

Ai  ostri  à  qual  fin  /finga  vn  penfitr  maligno . 


Qual 


/ 
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IL 

MEDESIMO 


VAL.  ^ran  T eatro  è  queflo  ? 
Ecco  fa  fio/a 

Venere  >  forta  fa  le  Stelle  er¬ 
ranti  > 

C  ondar  fi  al  carro  di  Cupido  a- 
uanti  i 

In  trionfa  Regina  inceflaoja. 

Indi  21L  arte  fiammeggiai  e  {quella  afcofa  ) 

Auuien  che’l  jfùol  d’horribil /angue  ammanti  : 

Onde  gli  Scettri  regi  j  e  i  regi  2\d  anti  » 

Spet  tacci  rio  fono  à  Babelfamofa . 

Se  in  me'l^  Apollo  hor  quellay  hor  quefio  mira  ; 

Si  mcfirafo/coiiratconuerft  in  ombra  > 

E  roco  è  il  fuon  de  la  dorata  Lira . 

Jbl  a  il  nero  veloy  e  da  seti  duolo  fgombra  ; 

Se  nel  detto  Al  anfredi»  lumi  gira  : 

E  di  Palme  >  e  T rofei  Parnafo  ingombra  • 


7"  2  Semi- 


CAMILLO 

C  A  M  I  L  L  I. 


E  M  l  R  A  M  l  S  t  deh  vaglia 
almeno  il  vero 

in  tCiChe  da  l’honeflo  ognior  fag- 
gifli  : 

T a  di  Nifi  al  ferir  già  non  mo¬ 
rivi. 

Nè  in  te  >  nè  in  lui  s' e  fi  tnf e  il  vo- 
ftro  Impero. 

N on  in  Dirce-i  ò  né"  figli ,  ì  quai  ti  diero 
T eneregole,  onde  tu  tl  varco  apriflt: 

E  di  vedere  vfcire,  empia,  fi  frifii 
*yAtme  innocenti^  in  volto  afpro ,  e fìuero . 

7“ ai  colpi,  tanta  Flrage,  e  tante  morti 
‘Dona  il  A'f  A  N  F  R  E  D I  (ì  /e  memorie  eterne  » 

E  con  effe  il  tuo  ardir»  di  Nino  il  Xelo. 

Enonfilpur  che  tanti  caftei  porti  ; 

Al  a  con  queFli  da  Stige  al^ar  fi  fcerne  » 

Souravnapenna Babilomaal Cielo  >  .  , 


L'E‘ 
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CESARE 

SIMONETTI- 


’  E  D I P  O  j  i  Sette  nel  T ebÀno 
Regno  t 

L‘ Ercoli  l' Aiace ,  eie  fune 
Cene, 

Che  falir  già  siile  fuperbe  Scene, 
z^Altre  Parte  moftraro,  altre  l’tn- 
gegno. 

T u  l’vno ,  e  l’altra  :  hai  ne  lo  flil  degno 

Quavt'hà  Romaeloquenz^a ,  e  quanta  Atene. 

Or,  chifia,  chei  fojptrt,  e’ l pianto  affrene , 

E  d' horror ,  dipietà  non  moflri  fegno  ? 

Già  fpenta,  hor  viui  in  chiara,  alta  memoria 
N e"  cuort  altrui ,  ne  le  felici  carte  , 

S emiramis,  del  bello  à  P altre  Idea . 

Io  mentre  tutte  in  te  le  grafie  /parte 
Ad  irò  vnite  ;  non  piu ,  com'io  folea , 

L 'Atica  ammiro ,  e  la  Romanagloria  . 


S\ 


FED  ERICO 

FRANGIPANE- 


J come  l'a^'Re^inawttica altiera. 
Che  dìBabel  la  gran  Città  già 
cinfe 

Con  alte  mura  j  &  al  fuo  Impe¬ 
rio  aflrinje 

Gente  infinita,  benché  cruda,  e 
.fiera 

Fuor  de  la  naturai Jembianz.a  vera. 

Qua  fi  il  fino  fillio  al  fuo  voler  co^  ninfe  t 
E  l  proprio  affetto  à  tale  ardir  fofpinfe , 
eh' ogni  altro  auonz^ct,  ondemodeUia  penata 

Non  altramente  voi.  Signor ,  poggiate 
Fuor  de  l’ vfo  mondan  col  chiaro  ingegno 
Saura  i  Cieli ,  e  concetti  alti  ff  legate . 

SÌ  eh'effempio  indi  prenda  ogni  gran  Regno  j 
C’hauendo  le  radici  mal  fondate , 

Dal fimmo  Dio  foggtace  d  giujio fdegm  «• 


D'm- 


FELICE 

P  A  S  S  E  R  O- 


^INDEGNO  ardori  de^ 

gnt  argomenti ,  e  rari: 

T) 'horribil  ferità,pietofò  metro  : 
CandidiJJimo  fili  d'ofiuro,  e  te¬ 
tro 

Fatto  i  e penfer  d'atre  vendette 
chiari . 

Han  le  tue  carte  a^erfi,  onde  ch'impari 
o^ltri  le  glorie  ejfer  di  fragtl  vetro  : 

Quindi  altra  io  varco ,  hor  col  mio  cor  m'arretro  » 

E  piango  i  cafi  divietati ,  e  vari . 

Votea  Semiramis  dirfifelice-j  > 

Vinti  Indi-,  Ethiopi,  Ai edi  >  Egitt^^e  Verfii 
ÀI  a  l'incefto  voler }  troppo  l'ofcura . 

Ten  àte.  Ad  vt  IO, cfr  à  tua  yMufa  lice. 

Pili  ch'erger  su  l' Eufrate  eccelfe  mura , 

Render  hoggi  à  l' horror  tragichi  i  verfi- 


Àfutio 


FERRANDO 

GO  NZAGA- 


V  7“  10  y  che  di  Reina  ingiù  fi as 
e  forte 

Canti  il  ferino  amor,  cagiondi 
/degno , 

eh' in  un  die  fine  a  la  fua  gloria , 
al  Regno  ; 

Et  altrui  fiera ,  a  se  deuuta  mor- 

T  e  dritto  calle ,  e  firade  lor  difiorte 
Pur  condurrà»  di  vero  grido  à  fógno  : 

E  noi  vedrem ,  con  tale  ejfempio  indegno  % 

Quanto  farpojja  in  terra  Amore,  e  Sorte. 

Quinci  chi  brama  tdcrinCipreffo,  e  Lauro 
In  morte,  e  in  vita ,  apprenda  •  e  con  diletto  , 

7“  rar  dal  petto  fofftr ,  dagli  occhi  pianti. 

Quinci  non  fuperbir  d'imperio ,  ò  d'auro  j  ^ 

AuguUo,  è  M  ida  :  e  l'amore  fi  affetto  , 

Con  quefio  impuro,  in  si  purgar  gli  cimanti. 


Meri' 
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FILIPPO 

SERGIVSTI- 


E  NT  RE  dinuouoÌH  dot  orofi 
accenti 

L'infelice  Babelte  al  pianto  in- 

Miti, 

E]  che  gli  antichi  (noi  danni  in¬ 
finiti 

Vini  dimoflri  à  le  fatare S^nti  % 

6  d'amor  brame  immoderate  ardenti , 

‘D’impudica  Reina  al  Ad  ondo  additi  ; 
DolentiytUetiin  vn ,  timidi,  e  arditi 
G  li  animi  fan  fi  ad  afcoltare  intenti. 

Che  la  tua  Cetra  cos'i  vari  effetti 
Inloro  adopra,  onde  congiungi  infieme 
C  ol  vile  tl  forte,  e  con  la  doglia  yii  canto. 

Nafce  da  Dirce  il  duoli  da  Ninla  /pente: 

C  ontr  a  Semiramis  s'armano  i  petti’, 

Jlfin  neturba,eneconuerteinpianto. 


r 


Se 


GIOVANNI 

G  I  V  N  I  O 

P  A  R  I  S  I  O. 


E  ttìnia  Ltra  j  iscvl  foatttam' 

to 

Quel  grm  Deìfìcv  già,  quelgrm 
^Dirceo, 

L'vn  marmi,  e  monti  trar  l' al~ 
tro  paleo  ; 

Onde  cinfer  di  mura  I fmeno i 
Xanto . 

Col  Silìrohor,  ,4/VT’i'O  mìtelmeflo  pianto  » 
oy^ltro  ^nfi-me,  t  P^adre  altro  d’Orfeo , 

Per  pietà  ftruggi  queU-ch’À  Battei  feo 
Semtramts  di  mura  aliterò  manto. 

E  fe  dai  hofchi  quei  trajjer  kéekte 
{Il che  feBi  ancorlu,  ddmor cantando  ) 

H  or  f ah  che  per  {horror  Phuamo  sinfdue , 

Cosi  mefci  ilterrer  col  miferando  ; 

Cosi  t  T eatrl  iUu^ri,  orni  le  fiiueì 
1  piu  grani  Coturni  Juperando . 


Chi  A’ 


GIRO  LA  M  O 

PALLANTIERI-  - 


<  xar  mhp' r  S>a,  lat'r 


mia  RO  Serìttory  eh' in  flit 
st  dotto  ,  e  grane 

De  (li  hoggi  L'Arno:  e  pien  di  no¬ 
na  ■,  &  ebro 

DolceT^a  il  fen ,  fai  con  l’ Euro- 
ta  al  T ebro 

^ent antico  Coturno  effer  fia‘- 

«C-/. 

^yHimtre  il  Teatro^  vdendo,  e  trema,  e  pane 
ft^l folle  ardor ,  eh  io  teco  hora  celebro  ,* 

Chi  Lauro  alto  fembraua,  humil  Ginebro 
Rimane  :  e  in  se  vergognai  e  inuidia  n'hane . 

Loco  eraal  fuon  de  la  poffente  Cetra  ' 

^idtntentahauer  la  nobil  felua  intorno' 

De  gli  amorofi e  glorio  ft  Spirti  : 

Se  d  infolita  fortia  il  Plettro  adorno ,  * 

pi^^d  di  cafi  acerbi ,  irti  ;  «- 

A  ftnpir  non  moueni  il  Ai  ondo  j  el'Stra^ 


V’  2 


L'Ar- 


M  E 


*^RNO  i  it  Tfhroy  e'L  Fenew 
[Lite  predante) 

Giudice  d' H clic on  chiamato  il 
Corot 

Con  oflinate  ardor  ^  garrian  tra 
loro. 

Chi  piu  neigran  Coturno  andajfs 
innante^  . 

aJd€elpomene,  con  grane ,  alt(^fembiante, 

S ofpefa  (lana ,  e  tutto  il  Conctftoro 
Qmndo ,  la  Lira ,  e’I  crin  cinto  d' Aliar »• 

AL  ojfe  Febo  à  parlar  le  labra  fante . 

IIG reco  vn  tempo  in  quelle  partii  e  in  quelle  » 

Indili fìum£  Latin  con  fomma  luce 
IDel  T  ragico  valor,  la  palma  ottennet 

o^bCa  poi  che  la  Rema  di  Babelle 
NelT  e  atro  //Manfredi  hoggi  conduce 
Scura  gli  diri ,  il  T  ofcan  piegale  penne  » 


I  L 

D  E  S  I  M  O 


m 


G  I  V  L  I  A  N  O 

GOSELINI- 


/  A'  gloria  de  le  Donne  altiera, 
e  rara  : 

E  de  gli  hnomini  ejfem^io ,  e  de 
gli  Eroi 

FoFti,  Sentir amis:,  co’ pregi  tuoi. 
Che  ti  dter  fama  fimpiterna ,  $ 
chiara  ; 

H orai  à  le  tue  vergogne ,  alto  prepara 

S  tile  il  Af  Aììfuedi, co  igran  Ver  fi Jùti  , 

Da  farti  comparir  fola  fra  noi 
Prodiga  di  virtù  >  di  vitto  auara . 

Eccoti  hontaii  perii  T eatri >  al  M ondo 
In  odio  s),  che  la  tua  morte  agogna , 

Quanto  quella  di  Nino  ahborre  >  e  piange . 

E  fe  di  ciò  t ombra  tua  fiera  s’ange  ; 

Ella  hà  men  biafimo  ajjdi ,  che  non  bì fognai 
E  lodatone  vd  Alvr  io,  e  giocondo . 


Chi 


GVIDVBALDO 

BONARELLI 

dal'la  rovere. 


H  I  tpi  rapì/ce  (  ahliajjo)  oue  sì 
■  fìcro^ 

'Ueflgio  d^amore ,  e  d'impietate 
ejfempio  ? 

N on  e  qitì  di  Babeli' Impero ,  e'I 
T empio  ; 

H or  profanato  T empiothor  erti'. 
\  do  Impera  i  .  -  -  .  : 


Non  feorpo  io  là  colei  t  che  l  indo  altero  ■ 
G ià  vinfe  inuhta  ,*  hor  d'ira  vinta  y  à  l'empio 
Ferro  precipitare  i" e  durofeempia 
Qui  il  figlio  oprar,  che  pria  sì  vijfe  intero  è 


Vaneggio  ?  nò  ;  che'ltuo  gran  (Uh  /I/anfredi, 
'  se  tutto  mi  traggo  :  e  l'alma  in  tanto , 

Seco [ifpatia  in  coiai  morti horrende . 

Ouigode,  e  geme  \  efe  ragion  ne  chiedi  ; 

Nel  duol  lagioiay  e  ne  la  gioia  il  pianta 
Conuolui  s),  che  l'vn  per  t altro  afeende. .. 


Ter^ 


8o 


H  O  R  A  T  I  O 

A  R  I  O  S  T  Ó- 


ERR1B I L  M  E  NT  E  mi- 

fcraùit  piangi , 

Alvt  IO ,  bora  incelio  amore  j 
hor  empia  morte  : 

E  fon  le  note  tue  Si  gratti,  efcer- 
te, 

Che  pon  da  gli  occhi  trarre  i 
Nili ,i  Cangi. 


0‘  merauiglia  '  eicafi,  onde  s'triangi 
Colà  giu  dentro'à  l'infernali  porte 
T rouano  à  pena,  esempio  :  e  pur  si  forte 
Vanirne  piu  feluagge. effetti,  e  frangi. 

Raro  artificio  et  eloquenti  Carmi  ' 

T>6ue  il foggetto  lornuila  fiancheggia. 

Poteri  intenerir  i  duri  marmi .  ?» 

O'  qual  valor  quello  valor  pareggia  : 

T ratta  la  penna  hor  qui ,  fi  trattòl'armi 
Mytio, ecoiT  ofihi  inerme  anco  guerreggia. 


Men,- 


H  O  R  A  T  I  O 

NAVAZZOTTI- 


E  NT  RE  gli  è  eccejp  altrui  Hi 
pietà  degni 

Canti  in  feueri ,  e  lagrimofi  car» 
mit 

Af  AììFKEDijetofiro,  e  l'oro; 
il  /àngue ,  e  l'armi 

Afe/ci,  e  gioie  »  &  amori ,  ire ,  t 
difdegni . 


Qual  Stella  fei ,  che  minacciando  i  Regni* 
T>i  longo  cr in ì  quap di sferz.a t'armi: 
Che  diletto,  e  Flupor  dandone', parmi , 
eh' à pianger  anco ,  é'à  temer  n  infogni • 

Ai  a  danno  ognior  moìira  di  quella  il  raggio* 
Onde  jpauenta,  e  noce  ;  e  tu  il  pajjàto 
AI alrimemhrando  -,  ne  f/auenti,  egioui. 

Cosi  in  mirar  fiero  Leon  Jeluaggio , 

Sciolto,  s'hd  tema,  e  duol  :  mafie  legato 
,  / /  miri'}  nel  t errar  diletto  proni. 


D'im- 


\ 

Si 

INCERI  A 

A  VTRI  CE. 


'  Impudica  Rcina  »  e  fcelerata 

Canti y  A'H'PK'Eiìi  i  z^fffoy  ' 
pofto  in  oblio  : 

E  tante ,  D  o  m  n  e  ,  e  ^uel  gentil 
de  (io» 

Onde  Jplendeui ,  e  la  bellet^ 
amata  : 

Ne  so  perche .  S' alcun  a  h'aueSii  ingrata 
Deue  ejfer  danno  di  moli’ altre ,  e  mio  ? 

Fra  le  tue  Cento  fè  non  fojft  anch'io  ; 

Ai  en  doloro/a  >  e  men  farei /degnata . 

Tofcia  che  celebrar  Donnaguerriera 
Purvoleui,  e  reai  -,  deh  perche  prima  " 

Semiramis JtH ippoiita  elegeUi f 

Lieto  à  queflaprigiongià  ti  rende  (li  ; 

E  quella  >  chi  non  odia  f  e  chi ftblima  ? 

Or  tornaypriego  yàl'amorojdfchiera . 


Qual 


X 


I  N  CE  R  T  O 

A  V  T  ORE- 


Val  honor  piu ,  qual  piu  dara/Ji 
gloria 

A'  tragico  fplendor  Latino ,  • 
Greco  ? 

Ceda  Euripide  h  ornai  ,  Sofocle» 
e  fecó' 

Seneca .  e  s' altri  vhÀ  dtalta  me¬ 
moria.- 


HoraT  ofcano  Autor  folo  fi  gloria 
(7“  ofcan  di  flit)  di  contraffar  con  teco 
Diurno  Apollo  :  e  già  in  fé  flejfo ,  e  mece 
S  allegra  il  Sauio ,  e  può  ffterar  vittoria . 

Gli  dice  ;  ò  figlio ,  ‘Babilonia eccede- 
Di  grido  hor  Tebe  .àr  io  l'Eurota  >  el  T ebrei 
E  credo  al  Cielo  ancor  perteleuarme . 

Baffi  à  le  tempie  tue  Lauro  ,  ò  Ginebro; 

S'oro  vhebbero  gli  Aui:  e  chi  non  vede. 

Che  pur  s'acqui  [fa  pregio  altro  che  d  arme  f-' 


LO- 


LORENZO 

V  I  A  R  O- 


hi  HfroidilingUA  Alvi  i,  òdi 
M  AVTKUDl  , 

D’alma  attoniti  t  e  cor  rendi  i 
Coturni'. 

Le  Scene  tlluflri  '  e  gli  horridi 
notturni 

Cafi al:rui  {pieghi  «  end' eternar 
ti  vedi . 

T u  il  G reco  ■>  tu  tl  Latin ,  tu  il  T ojco  eccedi  ; 

T u  il  Mondo  auan^i,  ei  raggt  almi  diurni 
Di  jpeme ,  e  dt  fplendore  ;  e  i  Plettri  eburni 
T «gli  a  Febo  ^e  le  M ufe  m  {Iti precedi . 

Che  tu  in  rauilupar  l’amaro  ,  al  dolce  > 

S'tben  Pinfauìlo ,  col  felice  me  (ci  » 

C ol  miferabil  l’empio ,  e'I  furibondo  ; 

Lo  ffauento ,  e’I  terror  »  con  chi  lo  molce  j 
Ch’ajjomighando  ogni  attion  ,  riefct 
Ne’  T eatn  vn  Miracolo  del  Mondo. 


X  s  IL 


I  L 

MEDESIMO 


E’  T eatri  vn  miracolo  del  Jl^on 
do 

Col  tragico  tuo  flit,  v t i o, 
riefci  ì 

Diuin  ne  l’arte  ;  con  tal' art  e  me- 
fci 

L'humile  al  grane,  e'I  grane  al 
furibondo . 

‘Beatole  ,  c'hai  UH  si  alto,  e  facondo , 

eh’  addolco  anco  gli  attgei ,  le  fere  ,eipefci: 

G li\H eroi  illuftra  ;  e  mentre  honor  t'accrejcij 
B  rae  l’ ombre  al  di  fin  dal  B  art  areo  fondo . 

L'ampio  T*  eatro  dtBabelfunefto, 

S emiramis ,  lepre  tue  infami  ^borrendo  , 
Biafmando  ,  honor  a  ;  e  deprimendo  ,  eftolle . 

Di  te ,  Rè  Nin ,  lo  federato  inceffo  ; 

C  h’igneto  d  te ,  men  lalma,  e’ le  or  t’offende , 

Scopre  ;  e’ituo  errore ,  e  latua  macchia  folle ^ 


I  z 


Sj 

MEDESIMO- 


Copre  ,  e’/  tuo  errore  y  e  la  tua 
macchia  tolte , 

Nino,  chi  fenzat  fin  t‘ama,e  t'of’ 
fende: 

Viua,  e  morta;e  con  morti  atre» 
dr  horrende 

T'accorra  Dirce,e  i  figli  vccidct 
ahi  folle . 

T U6i  (pìrti ,  almay  cor , /àngue ,  e/fa,  e  midolle 
T'arde  tra  fiamma ,  egielo  {opre  tremende') 

Fitr rancidi, t'uccide ,in  terifflende :  ^ 

£  in  Flegetonte  entro' l  tuo  [angue  hor  bolle . 

Ne  legiouan  Corone ,  Imperi,  e  fcettri 
eh' in  quei  fuochi  sì  horribili notturni , 

T u  Vinto  eternamente  arder  la  vedi . 

Se  non  quanto  il  tuo  ftile  ,  e  i /anti  Plettri 
Fan ,  tolti  à  Febo ,  o gloria  de' Coturni , 
xGìiherroidi  linguaMNZt,  o'flf^'yJ/ANFREDi. 


tyvcv- 


MADDALENA 

CAMPIGLIA- 


Vt  IO,  che  già  d' Amor  l'arme 
cantafli , 

Ch'à  te  fan  dolce,  efempiterna 
guerra  : 

E  Cento  Donn  e  ,  col  tue 
fin, da  terra. 

Ter  vna  fubltmarne  ,  al  Ctele 
aliasti . 

*Deh ,  come ,  e  doue  mai  carmi  trouafli 

^e  fegnar ,  con  la  M an,che  mai  non  erra  , 

Opra  di  Ai  oflro ,  che  róEbtofo  atterra 
2)  H onor  le  leggi ,  e  le  ragioni ,  e  ifafli? 

%^b€eglio  era  pur  de  la  tua  Donna  il  belle  > 

E'I  buon  cantando ,  e  i  tuoi  diletti  ,et  pianti. 
Scaldar  d  honeHo  arder  Parnafò ,  e  Cinto . 

Che  di  Reina  il  foco  indegno ,  e  fello , 

Scoprendo  far ,  che  poi  Babel fi  vanti 
Idi  grido  tal ,  che  ceda  à  /w  C’o  r  i  n  t  o  , 


.3e 


MARCO 

V  B  E  R  T  I 

CORREGGIAIO. 

* 


E  mai  /oggetto  alcun  tragico' 
fcor/e 

L'antichìtate ,  ò  prijca  hijloria 
fcrijfei 

Ciò  futa  Martial  Stmlramif- 
fé» 

Cui  morte  di  fua  mano  il  figli» 
forfè. 


Sòia  ]cagten  del  fatto  ejfernè  inforfe  ;  ' 
eh  altri  à  lu/foferin  d' e/faV a/crijfe  : 
.A*  l’ambito  di  N ino  altri l’addtjfe  > 
Che  per  regnare ,  inetto  al  ferro  corfe . 


fia  ciò  che  fi  vuol  :  /e  I  fallo  fdegno 
Contr'eJJa ,  e  cantra  Vvcctfor /ito  moue  ; 
Lagrime  al  fin  di  tanta  gloria  elice  • 

E  fe  nolfà  per  se  ;  farlo  gli  lice  » 

Af  V  T I  o , per  le  tue  Rime  altere  »  e  nono’ 
Arte  eontr' arte  il  fà  di  pianto  degno  » 


J 


M  A  T  T  H  E  V  S 

POR  N- 


Ccipe  ANFiEDvs  LatU  tibi  ' 
gloria  igenùs 

Inclytay  quod  donat  nobile  Le- 
Elor  opptó . 

Sicupisinfkndum  Regina  edijce- 
re  cafum-t. 

yljjyru  »  atq;  Italo  funer a  feri- 
pta  fono .  . 

Quavetimm  innati  attentans  malefanacubile, 
Dumgeminam prolem  eum genitrice  necat  -, 

Occidit  infoelix  eiufdem  vindice  ferro  > 

Qui  flbi  letiferas  intulit  ipfe  manta  : 

IIorrendum  &  crudele  nefas ,  mirabile  letum->  » 

Sed  mage  mirandus ,  quo  canit  i(la ,  modus . 

JSIamip,  vt  Romanumjublimem  A<fVT  i  VM  in  armis 
C  loria  >  fic  i(lum  doEìa  C  amoena  vehit  : 

^DoFla  C amoena  iugi  celebrari  àigna  T heatro  » 

Dignaq;  venturum  quamgenus  omne  canat  a 
Ergo  legas ,  relegasi  dabitrepetita  deeorem 
LjÉ^tOyper  quam  fit gratta  multa  tibi . 


Fine 


S5 


idem; 


'Ve  huc  0  Latìcis  Piertf  decm 
yldfis  Aielpomene,  cum  focijS 
dne^ 

Phceboi  huc  Cafl  alio  liliagurgite 
Fer  libata  /acro  Virgin  e  a  manu 
P allent e s  violai  i  &  cafìam,  & 
thymuntj , 

Et  lauri  adijcienshisfolium  fa- 
’  era  '■ 


JVarciJfum,atq;  rofafùaue rubens gentii 
Comfonoi  varijs  piÙa  coloribm 
Serta  >  e^  regificumfac  capitù  dec/ts 
Vati ,  qui  Jequitur  cafra  tibens  tua  ; 
Cuna  iam  tragico  prodit  opta  pede 
Pollens  eloquio ,  diuite ,  0“  aurea 
'Vena,  doÈliloquis par  veterum  fonis 
S criptorum  j  Lyrici  pagina  Horatij  : 

N am  qualis  volucres  attrahit  dr  fera* 
'Vates  T  hreiciw  fuauifona  lyra  ; 
u4ut  T hebana  flruat  moenia  vt  inclyta- 
^mphiont  feopulos  ifurda^  concitata 
Saxa>ór  voce  mouet  melliflua  locis  i 
T alis  grandiloqui  diuite  Al  V  r  1 1 
Stillans  ore  liquor ,  neElare  dulcita 
Alentes  attonita*  allicit  &  rapii . 
ineides  igitur  marmoribta  /acri 
Collii  Al elpomene ,  nomine  fttb  tuo 
ui  e  ter  no  vt  vigeant  carmina  ftculo  , 

Nec  lingua  his  noceat  morbida  liuidi^ 
^tq;  vt  ter  mifera  dotìa  periculo 
Regina ,  vetiti  tela  (upidinis 
VitetpoHerita* ,  confulatdr  [ibi ^ 


r‘ 


Ttm- 


MVTIO  PiACEN 

TINO-  FVRLANO- 

Rende  del  piante  iflejfohitbite,  e 
forma 

Tuo  gran  Coturno: e  àchi  l’a- 
fiotta, imprejfa 

Nel  volto  fcorge  la  Pietate  *— 
fle  fa  : 

E  nel  timore  iflejfi  altrui  traf- 
forma. 

‘Tel  medefimo  amor  (t  ve  fi  e  -,  e  informa» 

Cui  la  mede/ma  crudeltà  s*apprefj'a  : 

Ejfa  ira  impara ,  ejfagran  rabbia,  &  ejfa 
tJ^erted  vcciderdtfciplina ,  e  norma- 

Ejfa ,  N  F  R  E  D I  mio ,  per  lui  ruina 

D’Imperio ,  di  virtù ,  dt  Semidei 
ZJedeJì in  dotte ,  e  colto  fide  ordita» 

Aientre  di  Babilonia  la  Reina , 

La  moglie ,  e  i  figli  al  figlio  :  egli  poi  lei 
Indi  fi  me  fio  al  fin  prina  di  vita. 


tó 

M  V  T  I  O 

SFORZA- 


j4L  campo  de  tHlfiorie  hor  pri 
ma  in  /cena 

Semiramis per  te  AIaììtxìdi 
indotta 

Nel  dirsi  altera,  s't  pompo  fa  >  « 
dotta, 

E  di  quante  Arte  può ,  belle"^ 
piena- 

Htmetra,che pur  lei  ,/aggia  >  raffrena' 

Dir  ce  co  i  figli  vccift  mf re  fica  grotta  : 

Nino ,  che  in  vendicar  lei  ad  vn  botta  » 

La  madre  à  morte ,  e  poi  si  fleffo  mena- 

uyf  quella  faretrata  alta  Reina 

Nome  piu  eterno  >  e  maggior  fama  danno t 
Che  l'India  doma,  ò  Babtlomacinta- 

JE  con  gloria  immortai  de  la  diuina 
TuaC oturnata  -M.  ufa ,  I nuidta  vinta ^ 

Altro  Sofocle ,  ed  Efchilo  te  fanno  ,  ,  . 


> 


.  \ 


r  j 


N  I  C  O  L  O 


ROSSI- 


Fr  loyfi  i  Fati  te  di  fcettri'^ 
domo 

Non  fennoi  come  gli  ^ai  tuoi 
vetuHi  : 

Che  leuati  à  l’Italia  i  ceppi  in* 
giu/li. 

Hanno  hor a  eterno  in  citi  chia¬ 
ro  foggiorno; 

Ringratia  lor ,  che'l  tuo  bel  nome  intorno 
Portala  Fama  de' tuoi  S crini  augufli , 

F  da  l’ onde  Cimmerie ,  ài  lidi  aduBi 
E  doue  annotta,  quando  d noi  fà giorno . 

Che  fè  quelli  di  AI  arte  audaci  imprefi 
D 'alti  T  rofei ,  di  ricche  /poglie  ornare  » 

Onde  immortai  fia  la  lor  gloria  altiera  j 

N on  mtn  et  apollo  l’<i^rte ,  e’I  del  cortefi 
Faranno  andar  te  sì  famofoà  paro 

‘De'piugraui  Coturni  à  l’aìtafihierd^ 


P  I  E  T  R  O 

.CRESO!- 


'  Antica  Babilonia  in  nttouaSce- 
na 

Lafamofa  Reina ,  e  cieca  aman¬ 
te 

Verfo  il fìgliuol  per  giuflo  sdegna 
■  errante > 

fiSM^entre  il  'ventre  materno  im" 
piagat  e  Jùena  » 

‘D 'innocenti  fanciulli  ingiufla  pena  >  | 

E  di  madre  infelice  >  afpro  fembiante 
Di  morte  in  quelli,  e  in  fe  ftejja  mirante  * 

.  S pieghi ,  cJfCy  x  i  o  gentil,  con  larga  venM . 

,  E  la  pietà,  e'I  terrore  in  s)  bei  modi , 

Coni  accorto  Pittor  vari  colori 
K^^efct  ,e  s't  ben  Hringi ,  e  dijciogli i nodij 

.  C he  (luptdi ,  tremanti ,  e  mefli  i  cuori 
R  imangon  o  in  vdtr  >  ma  conche  lodi 
,  Pofs'tojpiegare  i  tuoi  donati  honori  f 


ME- 


PIETRO  PAOLO 


VOLPE- 


h  tuo  f  tanto  ,  il  tuo  duolo  >0  ìà 
tua  morte 

'Ben  fon  felici  ì  ògloriofi  Ni¬ 
no  : 

Che  fe  per  acerbìfsimo  defii~ 
no  i 

T anta ,  e  si graue  danno  batteri 
in  forte  i 

Hai  pur  chi  te  ne  loda  >  e  le  diflorte 
Strade ,  ondegifsi  à  disk  al  camino  , 

Cantando ,  biajma  in  ftil  quajìdiuino  > 

E  cader fà  le Jceleratefcorte . 

Godi  innocente  :  e  di  tua  gloria  altero  > 

Lafcia  ne  Ponte ,  e  ne  gli  obbrobri  tmmer/à 
Semiramis i  tuadt[pittatamadre . 

J)a  lei  ti  venne  ogni  fortuna  auuerfa  : 

Ella  deprejfe  il  tuofamofe  padrC^  ;  ^ 

Ala  A  N  T  R  E  D I  nhà  caHigo  intiero  ^ 


8S 


POMPEO 

ARNOLFINI- 


E  con  U  dtflra  erranti  eterno 
honore 

Riportò  Mviio ,  mentre ar- 
difceinuano 

D'mfanguinarla  nel  gran  Re 
T  ofcano , 

Cui  die  la  vita  il glortofo  erro- 
re^i 

Qf^al gloria ì  o  Aivrioialtuo fimmo  valore 
Si  potrà  dar ,  che  con  sì  fida  mano 
T)i  T iranna  crudel  furore  infuno  * 

E  tanti  Regi  atterri  in  stpoc'hore  ? 

Quei  col  fuo  ferro  à  Roma  ancora  infante 
T entògiouar  ;  tu  col  tuo  sìil  funeflo 
Il  Ai  ondo  tutto  à  ben  oprare  accendi- 

E  mofri  il  frutto ,  che  d'infame  inceflo 
Si  coglie  e  come  i  Regni  in  vntflante 
Caggiono  a'  colpi  di  Fortuna  horrendi  - 


ftory 


POMPO  Ni  O 

S  P  R  E  T  I. 


Or  cheti  valy  Semiramis  altie^ 
ra , 

E Jùperba»  e  crudel  la  tua pojfan- 

yr 

che  ti  vale  il  fur ere  y  e  l'arro¬ 
ganza  y 

£  l'ejfer  forte  piu  d'ogni  altra,  e 
fiera  ? 

E  che ,  d  intorno  hauer gagliarda  fchiera 
D'huomini ,  e  d’arme  in  ben  fecura  fianZa ?  ^ 

E  che  y  di  doppio  effercito  fidant,ay 

E  l'ejfer  tu  magnmima  guerriera? 

• 

Nino,  il  tuo  figlio,  ejfammato ,  inerme 
Ecco  t' veci  de  :  e  del  tuo  [angue  indegno 
Eendica,  e  lana  le  fue  macchie,  e’I  duolo . 

Qtiefto  cantando  il  mio  /1</ANFREdi,  degno  » 

Si  fà  di  Lauro ,  e  d'efjer  detto  germe 
Fere  d'i^p  olio,  e  gran  T  ragicofolo ,  . 


PRO- 


PROSPERO 

CATANEO. 


Eli' alto  »  grauè  >  tra^teo  foget^ 
to. 

Chi  del  Ma  n  f  r  e  d  I  non  am¬ 
mira  l'arte? 

Gemme  (parfe  mirando  in  auree 
carter  , 

E  col  pianto  congiunto  anco  il 
diletto  . 

^Iti  fono  i  penfier ,  lo  (lile  eletto  y 
Mirabile  il  Poema  in  ogni  parte 
Si  fiopre  >  in  cui  mille  vaghe’^e  fparte 
Veggonfìì  a'  spirti  illufìri ,  illuftre  oggetto» 

Come  fkmofa  nel  tuo  colto  metro , 

^  V  T I  o ,  rifuona  la  tua  celebrata 
Semiramù ,  di  cui  shonora  il  M ondo . 

Per  te  fia  la  T ragedia  dal  profondo 

T  ratta  di  L  ete  :  e  qual  ne'  tempi  adietro» 

In  fommo pregio  no'  T eatri  altiata . 


Soc’ 


Z 


PROSPERO 

VISCONTE- 


Occo  flou  eleggevi,  affXi  Cot(4r<’ 
noy 

SubiettO  y  iJ^VTiQiàl'hono' 
rato  Siile . 

Canti  Semiramis  afprat  e  gerì' 
file  } 

7* al  che  il  tuo  vince  ogni  altro 
plettro  ebarnp . 

Quanto  à  nobilCipreJfo  burnii %Jiburno 
Cede  >  e‘lfecco  JDecembre  al  verde  aprile  , ì 
T  anta  fai  tu  parer  fiegletto  >  e  vile 
Ogni  altro  Cigno  ^  e  roto  augel  notturno . 

E  fe  colei  difmtfurate  mura 
Babilonia  fuperba  >  altiera  cinfe  > 

C  ran  meraùiglta  dipo(fan\a ,  e  d’r^rte; 

Quejìe  diftrujfe  il  T  empe ,  e  quella  e  (linfe; 

Ai  a  la  gloria ,  e  l'honor  de  le  tue  carte 
S empre  >  malgrado  di  Fortuna  »  dura? 


STEFANO 

OVAZZO- 


Ónte  fregiata  di  beltà  di  forme 

Non  piu  d’honor  Semirantis 
s'appaghi; 

M a  d' illecito  amor  dentro  s’im< 
piaghi  i 

C teca ,  feguendo  de  le  beine  l’or-^ 
me. 

Écome  vinta  da  lo  fdegno  >  hor  forme' 
gli  oechifiioi  duo  velenop  draghi^ 

Et  hor  dal  duol  i  duo  lagrimoft  laghi  » 

£  in  tai  vane  fembian\e  fi tras forme  ; 

T  :  e  fe  ne  gli  anni  ardenti 

cantafli  in  verfidolciy  e  gai  j 
Hor  t  accor  di  col  gelido  Saturno . 

E  con  Fin  grane  ,  e  con  fublimi  aecentiy 
Conforme  al  tempo ,  il  tempo  (pendi  >  e /àiy 
Qaand  uopo  fia, cangiar  Socco  in  Coturno.- 


X  Ss  jimip 


SIGISMVNDI 

-  FOLI  ANI- 


Afijpitft quondam,  ^anf*.eb- 
D  E  ,7“ ragcedia  lumen > 

'  St  dccm  acceptum  nunc  tihi  gra^ 
ta  refert . 

Sduui  amor  quantum  t  vel  /kui 
water  Amorisi 

ira ,  dolor ,  Nemefìs  vel  comes 
ipfaqueat 


Non  Aledeafurens  melim ,  non  triflis  OrefteS  ì 
Quamq;  Nino  darai  inqi  Semiramide  . 

Hact  furijs  natam(^  paucos  agitata  nepates<».'.] 
At  matrem  ,&  fefe  per dittu  èlle  neeat  t 
Natorum  vxoriiq;  nectm  duw  vindicat  alter  » 
Altera  vim  incefìo  forre  in  amore  nequit . 
iT'mc  zi/  A  N  F  R  E  D  D  E  tihi  Uus  ofì  &  gloria  parta,. 
frìHinw  hinc  fecnareddim artii  honor. 


V 


T  O  R  av  at  ’o 

tasso- 


[;txo»  ehedimagttamina  Rei' 

na 

Scriui  in  dolenti  ver  fi  indegne 
Amore  : 

Afentre  n  ingombri  di  pietojk 
horrore; 

Il  fìgnor  noflro  il  fiio  i>cl  foce 

€  penptndo  à  colei ,  che  CatmA  inchini 

ui'  non  lecita  fiamma  ì  il  folle  ardore  ^ 

Fra  se  riprende  >  e  fa  piu  jcaltro  tl  core, 

^  '  CHI  sì  alto  albergo  tl  del  defiina .  ;  / 

E  co  fi  amen ,  che  tempri  httmani  affetti 
Smiftrato  defìre ,  e  ch'egli  informe 
Felice  vita  con  sì  meili  effempi . 

Afa  ben  ch^afcelti  fofpirofi  detti  f 

G  li  è  dolce  tl  fìiono ,  à  cui  pietà  non  dorme  , 

E'I fendi  care  lagrime,  gli  adempì. 


VERONICA 

FRANGA- 


Cco  dd  tuo  fallir  de.^na  meyce^ 
dt~j. 

Magnanima  ì  e  vilifima  Rei¬ 
na  ; 

Come  fortuna  ogni  tua  alteXg-a 
inchinai 

Per  le  tue  graui  colpe  hor  pur  fi 
vede 


Ecco  d' y^JJìria  l'honorata  fede' 

T)i  tanti  Regia  Vvliimaruina : 

Che'l  T  empófkcciaalfin  crùdel  rapina 
De  le  maggior  grandeXt.è\  hor  pur  fi  crede  <,■ 


T' «  thonor ,  tuP Impero',  e  tuia  vita , 

M ifera,  perdi  in  vn  fil  giorno ,  e  colpa- 
S ol  di  te  ftefiai  e  Paltrut  gloria  ejfalti . 


M  VTio  n  ha  gloria,  e  pregi  eterni ,  ^  alti; 
E  mentre  ei  te  d'ogni  bruttezx.a  incolpa 
^  equi  [la  al  nome  fuo  leda  infinita . 


Nim- 


y  L  I  S  S  E  s" 

(COLLORETTVS- 


Imphd  in  Erythreo  legitis^udt,  là‘ 
joreconchas 

Crinihs  vt  niteat  conche  a  bas¬ 
ica  maris . 

^tqne  auro ,  &  gemmis  baccA^ 
a  A  moniliafertis 

Hac  ntHpt.  vatis  mmerA  ferte 
/acri 

'Vt  donis  vcHris  Af  ut  tana  7*  ragedia  Regis 
O  rnet  cum  mitra ,  'lucida  /ceptra  Jùi . 

Turpureoi  conchoi  >  ntmpha  Occeanitides ,  Indi 
jiequorisìàr  lapidesmuneracara  f crani . 

Splendeat  vt  ‘veflris  Syrio  fucata  veneno 
Et  gemma  ornatum  verftcolore  caput. 

Euphratemq;  iuuet  capiti  demp/i/fe  coronarrul 
Pt  vatis  cingat  tempora /aera /iti . 

Jd  duoq',  Orontes  >  tdfkciat  quoq\ lattei  EJidaJpes 
Inclinet'Bahyìo»  meenia  celja  fita . 

Sxultent&  euent  fua  ^egnaSemiramisalmAo. 
lllusìrata  nittnt  carmina  cun^ajùo. 


IL 


Ouranì  Ifirti  >  à  quegli  honori 

PorXS  ^  voi  ftejjt  ^rocACCiAndOt 
ér'Armi, 

Onde  il  T* * empo  JtA  vinto  >  òii 

cor  fi  allenti  • 

tSl€emre  eh' a  proua  vi  moflrAte  ardenti 
‘D’vn  helcomun  de/lo  d'eterno  farmi  i 
■  contemplo ,  felice  ì  e  d’vdtr  parwi 

*jDi  celeìie  armonia  veri  concenti  -  ; 

'  mi  veggio  d  maggior  metr agiunto 
Di  chi  trattò  giamaieragico  file  : 

E  ceder  T ebe  à  Babiloniamiro  » 

Semiramis  Jatuavergogna  vile  ^ 

Ha  già  il  mio  nome  à  tanta  gloria  aJJuntOt 
Ter  r altrui  dir  »  ch’io  me  medefmo  ammivo  • 
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